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Teodorico, mercante, padre di 

Rosalba, e 

Lucinda. 

Aimone, fratello di Teodorico, ricco possidente. 

D. Ottavio. 

Florante, collegiale. 

Conte Enrico. 
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Claudio, socio e agente di Teodorico. 

Gilotto, servo di Rosalba. 

Luigia, cameriera. 

Colombo, domestico di Teodorico. 

Giacomo, parrucchiere di Rosalba. 


Servi di Teodorico che non parlano. 


La Scena si fìnge in casa di Teodorico 
riccamente ammobigliata. 
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LA FANATICA 

PER AMBIZIONE 

4 I 

ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA. 

Camera con toelette e sedie. 

Hosalba alla toeletta , Giacomo che la pettina, 
e Lucinda che legge. 

JRos. Eh, che pessima acconciatura ! dove diavolo 
avevi la testa? non si poteva fare più scellerata. 

Già. Dite davvero, signora? 

jRos. Non hai occhi per vederla? Non vi è riccio 
che sia messo con un po’ di grazia o di scherzo: 
te l 1 ho pur detto altre volte, che le tue accon- 
ciature hanno cento c cento difetti. 

Già. Eppure questa è la stessa che avete applau- 
dita tante volte. 

Hos. Ignorante, non sai che in materia di moda 
ciò che jeri era vezzo, bellezza e galanteria, 
domani diventa uno sconcio, un difetto, un’an- 
tichità? Il buon gusto è come una ruota che 
gira, e non si ferma mai: ogni cosa decade dopo 
d’essere salita all’apice della perfezione, ed a 
suo luogo nc sale un’altra. 
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40 LA FANATICA PER AMBIZIONE 

Già. Questo Io so, ma alla moda gli vieu dato hii 
mese almeno di vita; ma voi, perdonatemi, non 
gliene date nemmeno tre ore. 

Los. Sei un asino, senza abilità e niente fecondo 
di invenzioni: questa pettinatura è sconcissima, 
e per coprirne i difetti, adattavi questi fiori. 

Già. La servo subito. (Che pazienza!) 

Lue. Se volete, o sorella, che ve li adatti io, son 
pronta a servirvi. 

Los. Oibò, oibò, non voglio che una sorella si 
incomodi per me: badale piuttosto a mettere 
voi stessa in buon assetto. 

Lue. Io sto benissimo come sono. 

Los. Se foste una bottegaja ve l’accorderei; ma 
come figlia d’ un mercante milionario, siete ve- 
stita in modo che fa nausea. 

Già. Eccovi servita. Se non comandate altro, o 
signora, vi sono servo. (parie) 

Lue. 11 mio vestire è decente; nè il fasto, la pompa, 
ed una continua moda sono bastanti per farvi 
ammirare dalle persone di senno; che più del 
lusso innamorano le virtù dell’ anima, un savio 
contegno, un vestir nobile e decoroso, ed un 
modesto portamento; nè T orgoglio, il disprezzo, 
l’ alterigia e l’ambizione accrescono pregi ad 
una donna, ma in vece la rendono detestabile, 
odiosa, nemica della pace e delle virtù. 

Los. Brava: evviva la filosofessa del nostro sesso! 
Queste massime, con cui ti rendi ridicola, sono 
le stesse ch’escono dal labbro di nostro zio, la 
di cui sordida avarizia è abbastanza palese. La 
prodiga natura ci forni di spirilo e di ricchezze, 
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ATTO PRIMO il 

a che non godere de’ suoi benefizj? Dovrei dun- 
que piangere in mezzo all 1 oro, consumare le 
ore ad un tavolino leggendo qualche libro d’af- 
fettata inorale, ed aspettare che l’azione de- 
gli anni consumi le mie vesti? Forsennata, va a 
portare i tuoi delirj nel cuore di questi mise- 
rabili che s’ affannano in mezzo all' oro, pian- 
gono in seno delle ricchezze, e si rendono in- 
grati alla sorte, privandosi volontariamente del 
godimento di que’ doni eh’ essa tanto cortese 
loro prodigalizzò. 

Lue. (Infelice! crede con le sue stoltezze di ren- 
dersi impareggiabile, e non fa che accordare 
tutto il mondo a suo danno.) 

Ros. (Finora non giunse alcuno de’ miei adoratori: 
che freddezza, che insolenza! questo è un torto 
che si fa al mio merito, ed il mio orgoglio of- 
feso saprà vendicarlo.) Eccola li, non fa altro che 
leggere! Eh via, alzati, e va alla toeletta, consi- 
gliali con lo specchio, ed impiega ogn’arte per 
dare risalto ai pregi della gran moda. Questo 
debb’ essere il vero studio di noi altre donne, 
questa dev’essere la sola nostra occupazione, 
quello il più saggio consigliere che ci debbe 
dirigere; e muschio, pomate, rossetto, veli, na- 
stri, fiori debbon’ essere gli autori che noi dob- 
biamo studiare onde accrescere pregi alle no- 
stre bellezze. 

Lue . I,o non mendico dall’arte ciò che natura 
mi ha negalo. 

Ros. Eh mi vergogno di argomentare con te. Va 
a studiare, e pasciti del tuo capriccio; « ve- 
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12 LA FANATICA PER AMBIZIONE 
dremo nelle due diverse opinioni chi sa ripor- 
tarne un più piacevole fine. 

Lue. Chi vive ne 1 confini del giusto e dell' onesto 
ha ogni fine felice. 

Jios. Sarei ben pazza se ti dessi ancor retta. Co- 
lombo. > 

SCENA II. 

Colombo e dette. 

Col. Son qui, signora. 

JRos. Dicesti al sensale di ritrovarmi la nuova 
cameriera come ti ordinai? 

Col. Con tutta sollecitudine, nè tarderà molto a 
qui condurla. 

Ros. Gli dicesti di provvedermi d 1 un servo d'abi- 
lità, disinvolto nel servire una dama di buon 
gusto? 

Col. Non ho tralascialo di farlo; anzi mi disse di 
avere trovato un fiorentino di spirito e di gran 
disinvoltura. 

Jios. Essendo fiorentino, non sarà cattivo. Se ven- 
gono, introducili senza ambasciata. 

Col. Come comanda. (Che fanatica! cambia un 
servo ed una cameriera ogni momento.) (parte) 
(Rosalba torna allo specchio ) 

SCENA HI. 

Fiorante e delle. 

* 

Fio. (Eccola: che fortuna è la mia di non trovarle 
al fianco alcun rivale!) Adorata Rosalba, per- 
mettete che il più fido de 1 vostri adoratori... 

( per baciarle la mano) 
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Bos. Che impertinenza è la vostra? che modo è 
questo di sorprendermi? ( adirata assai ) 

Fio. Oimè! voi mi mortificate., e credetelo, o si- 
gnora, che me ne duole di questo vostro parlare. 

Bos. Chi vi ha chiamato? 

Fio. L’amor mio. 

Bos. L' amor vostro è un bell’ asino, sig. collegiale: 
chi vi ha insegnato a passar senza ambasciata? 

Fio. Perdonate, signora, ma jeri, jer l’altro e sem- 
pre mi avete permesso di visitarvi senz’ostacoli, 
e di entrare senz’ alcuna licenza. Posto ciò, non 
avrei creduto... 

• Bos. Non avrei, non avrei! risposta da ignorante: , 

jeri l’altro era un conto, ed oggi è un altro; ed 

10 non ho mai patteggiato con voi di concedervi ; ' 

11 giorno appresso ciò che vi ho accordato il 
giorno avanti. Io posso fare ciò che mi piace; 
ma voi dovete sapere il dover vostro, e non 
abusarvi delle mie grazie. Avete inteso, signor 
collegiale? 

Fio. Sì signora, non mi sgridate più; ho torlo, e 
se Io comandate, me ne ritorno per donde 9on 
venuto. 

Bos. Poiché ci siete, restate. 

Fio. Ah! voi mi rendete lo spirito, e non potete 
farmi grazia maggiore. 

Bos. Sedete. 

Fio. Permettete che sulla vostra bella mano... 

Bos. ( con affettazione ) Tenete. 

Fio. ( le bacia la mano ) 

Lue. (Che sciocco! fa come i cani che leccano la 
mano a chi li bastona.) 
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14 LÀ FANATICA PER AMBIZIONE 

Fio. Io credo che al mondo non vi sia maggior 
piacere di quello d’essere a voi vicino. 

Ros. Lo so. _ , 

Fio. Come lo sapete? 

Ros. Perchè mi hanno detto lo stesso più di venti 
altri miei adoratori. 

Fio. Adunque non son solo nel vostro cuore? 

Ros. Voi solo!... Oh bella , mi tenete ben per di 
poco merito, se credete che non abbia altri 
amanti che voi. 

Fio. Oh se potessi mostrarvi l’interno del mio 
petto, e farvi vedere come in un angolo di esso 
giace abbondonato il mio cuore! 

Ros. Lasciate, signor studente, il cuore dove si 
trova, e sedete. 

Fio. Come comanda te. (va a sedere avanti lo spec- 
chio della toelette') 

Ros. Qua v’imbratterete di polvere; sedete qua 
etacete. (porta lasedia in fondo sul proscenio) 

Fio. Che io taccia vedendo voi! questo è un sa- 
crifizio troppo grande per un amante, e Teren- 
zio m’ insegna ... 

Ros. Terenzio v’insegna, signor studente, a starvi 
zitto, e non seccarmi d’ avvantaggio, (va alla 
toelette , prende un libro e glielo dà) Leggete 
questo libro. 

Fio. 11 più bel libro che io possa leggere sono 
i vostri begli occhi 

Ros. Cominciale a domesticarvi con quello, se vo- 
lete incominciare a leggere ne’miei occhi senza 
ingannarvi. 

Lue. (Povero giovine, mi fa compassione!) 
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ATTO PRIMO 18 

Fio. (che avrà aperto il libro ) Signora, voi vi 
burlate di me. 

Xos. Perchè? 

Fio. Mi avete dato a leggere il Galateo. 

Xos. Vi pare di non averne bisogno? leggete me- 
glio il titolo. 

Fio . Galateo pergl’innamoratiprincipianti.(/e 0 gfc) 

Xos. Per uno studente come voi, quello vale un 
tesoro, e v’insegnerà l’arte di piacere alle donne, 

Fio. Eh signora, gli studenti in materia di amore, 
oggi giorno sono assai bravi e maestri. 

Xos. Non parlale troppo, altrimenti potreste smar- 
rirvi nel meglio. 

SCENA IV. 

Colombo, Luigia , Gilotto e detti. 

Col . Signora, vi presento il servo e la cameriera 
che ha condotto il sensale. 

Xos. Bravissimo: non potevano giungere più a 
proposito. (Colombo parte ) 

Lui. Serva di V. S. illustrissima. 

Gii. Illustrissima... 

Xos. Hai servito altre volte? (a Gilotto ) 

Gii. Sì signora, sono stato tre anni col... 

Xos. Sapete voi pettinare? (a Luigia ) 

Lui. Per questo non la cedo ad un parrucchiere. 

Xos. Sei pratico delle famiglie nobili che qui di- 
morano? 

Gii. Basta che 

Xos. Siete buona di stirare la biancheria? 

Lvi. Lo conoscerà coll’esperienza. 
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16 LA FANATICA PER AMBIZIONE 

fìos. Sei lesto in camminare? 

Gii. Quando... 

Aos. Sapete tagliare un abito con buon gusto? 
Lui. Questo è il mio forte. 

Aos. Hai tu persona che ti conosca? 

Gii. Illustrissima, vedete... 

A os. Sapete montare un bonnct? 

Gii. (.Sto per perdere la pazienza prima di en- 
trare in servizio.) 

Lui. Sono capace ancora d 1 inventare. 

Aos. Che abilità possiedi tu? 

Gii. Basta che V. S. illustrissima... 

Aos. Che famiglie avete servito? 

Gii. Ma signora, che davvero davvero volete che 
resti sempre colle parole in gola. 

Aos. Bestia, aspetta che interroghi costei. 

Gii. Faccia il comodo suo, ma quando parlo io, 
mi lasci un minuto di tempo da poter rispondere. 
Aos. (a Luigia) Avete mai servito? 

Lui. Illustrissima si. 

A os. Chi avete servilo? 

Lui. Varie famiglie di mercanti? 

Aos. E nessun 1 altra? * 

Lui. Nessun 1 altra, signora. 
fìos. Basta cosi; andate, voi non fate per me. 
Lui. Perchè, signora? 

Aos. Perchè non mi piacciono quelle cameriere 
che han servito mercanti, mentre non hanno 
imparato a servire che per metà. 

Lui. Scusate, signora, non mi aspettava questa 
ripulsa, sapendo che voi pure siete figlia d 1 un 
mercante. 
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7?o.s. Temeraria! vuoi In niellerò mio padre .e me 
al paragone degli altri? Sono io obbligala a 
giustificarmi con te, e farti sapere clic noi 
abbiamo dal principe lellere di nobiltà e che 
usiamo un trattamento più che principesco? 
più splendido di quello di qualsiasi nobile? 
Vaitene subito, petulante, malnata, e contentali 
di sapere che io non accetto cameriere che non 
siano ammaestrate a servire la nobiltà. 

Lui. Pazienza, non so che dire. (Maledetta la su- 
perbia, e chi Plia fatta nascere!) (parte) 

Gii. (Ho capilo, dovrei aver trovalo una buona 
padrona!) 

Fio. (Ed io sto studiando ancora il Galateo!) 

Ros. Avanzati tu. (a Gilotlo ) 

G il. (So io come mi devo regolare con questa pazza.) 

Ros. Come ti chiami? 

Gii. Gilotto, ai comandi di V. S. illustrissima. 

Los. Gilolto, Gilotto! che brutto nome è Gilotto! 
non mi piace. 

Gii. Illustrissima, se le piacesse il casato.., 

Ros. Sentiamo, coni’ è il tuo casato? 

Gii. Scortichini. 

Ros . Scortichini!... eh,eh... dimmi, hai servito altre 
volle? 

Gii. Illustrissima si. 

Ros. Persone di qualità, distinte? 

Gii. Tutte eccellenze. (Ripeto sempre quello che 
ella dice.) 

Ros. Hai viaggialo mai? 

Gii. In punto a viaggi, ne ho falli di moltissimi, 
e di lunghi, tanto per.mareche per terra. 

F. 108. La Fanatica, cc. St 


i9 LA FANATICA P2U AMBIZIONE 

Jios. Eli! se hai viaggialo devi essere un uomo 
di spirito e di talento: saprai varie lingue. 

Gii. So la francese, l’ inglese e la turca. (Dico 
quel che mi viene alla bocca.) 

Jlos. E ti posso provare, vedremo... (fo seguita 

a guardare con l' occhiale') 

Lue. (Pare che colui gli dia nel genio.) 

Fio. Signora, il Galateo ò finito. 

Jios. Principiate da capo. 

Fio. (Sto quasi per perdere la sofferenza.) 

Gii. (Quante bugie Pana i:i '-oda all’ altra!) 

Fio. (Sono annojato; ella è cosi prodiga di parole 
con un servo, e cosi avara con un amante !) 

Iìos. Ehi, Colombo. 

SCENA V. 

Colombo c delti. 

Jios. Farete fare la livrea a Scortichini. Da quest 0 
punto è al mio servizio. 

Col. Sarà obbedita. 

Ilo. Signora, per carità, rivolgetemi qualche 
parola. 

Jios. Per ora non ho tempo di badare a voi. 

Fio. Pazienza! 

Jios. ( guardando con l’occhio destro Gilollo , e 
passando per davanti') Ma dimmi; come va , 
che avendo sempre servito persone distinte t 
ti trovi cosi in male arnese? 

Gol. (Ahi, ahi, torniamo da capo con le interro- 
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gazioniO Deve papere che nell' ultimo viaggio 
che ho fallo per mare, ebbi una burrasca, e 
perdetti lutto. 

Jìos. Pover’ uomo , mi fai compassione; ma se 
avrai giudizio, in mia casa farai lu tua fortuna. 

Gii. (Ilo capito, qui convien dire più bugie di un 
mercante.) 

Fio. Signora, un'occhiata anche a ine. 

lìos. Per ora nou posso servirvi. Scortichini. 

Gii. Comandi. 

Jìos. Mettiti la mia livrea, va in istrada Fiori, 
domanda detla marchesa Catena, recale i miei* 
complimenti, e dille che questa sera radendo 
alla conversazione secondo il solito. 

Gii. Non vuol altro? (per andare) 

Jìos. Scortichini. 

Gii, Comandi. 

lìos. Da li passa per la strada Vallisi, domanda 
del duellino Rivoli, e recagli la stessa amba- 
sciata. 

Gii. Ho capilo. (pet andare ) 

Jìos, Scortichini. 

Gii. Comandi. 

Jìos. Fa ricerca di Cali sarlo, e digli che prima 
di sera sia pronto il tutto. 

Gii. Va bene. ( per andare) 

Jìos. Va dal maestro di ballo ad avvisare i musici, 
e di’ al credenziere che sia in ordine la con- 
fettura, F illuminazione e i gelati. 

Gii. Ma, signora, ad una ad una posso eseguire le 
sue commissioni; ma tutte in una volta m’im- 
brogliano e non posso eseguirne alcuna. 
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fios. Ignorante, senza cervello, uomo da niente, 
e per cosi poco li confondi? Va al diavoli), die 
non voglio al mio servizio chi non è capace 
di tenersi a memoria alcuni piccoli mici co- 
mandi. 

Gii. (Pazienza, altrimenti mi dà lo sfratto.) Scusi 
signora ; è poco tempo che sono in questo paese, 
e per conseguenza ho poca conoscenza delle 
persone. 

Jìos. Non voglio nè scuse nè pretesti : o si faccia 
quello che io comando, osi vadidal mio servizio. 
Gii. (Vedi che negozio fallito! non sono ancora 
entrato al suo servizio „ che sono io pericolo 
di essere licenziato.) 
fios. Hai capito? 

Crii. Ho capito. 

fios. Vaitene adunque, ed eseguisci quanto ti ho 
detto. 

Gii. Va bene. (Dopo mangiato poso la livrea, e 
me ne vado da questa maledetta casa per. quella 
strada d’onde venni.) (por/c) 

jfjttc. (Non posso più tollerare il suo orgoglio, e 
la sua fanatica ambizione mi fa venire la bile 
alla bocca.) ‘ (porle) 

Fio. (Non vi è nessuno, respiro.) Ora che siamo 
rimasti soli, mi pennellerete in grazia che vi 
dica due sole parole versate dal labbro, ma 
distillate dal cuo^e? 

Jìos. Come vi è piaciuto quel libro? *• 

Fio. Niente affatto. 
fi os. Siete un'ignorante. 

Fio. Perdonate, ma quando sono vicino 3 voi U.o 
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tulli gli spiriti in moto, ho la mente in orga* 
sino, non so applicarmi, non so leggere, nè 
posso far altro che contemplare le vostre fiam- 
meggianti pupille. 

Bos. Fiammeggianti pupille!... ah, ah, che razza 
di termini! gli avete presi da Terenzio o da 
Cicerone? 

Fio. Per carità, non mi avvilite. 

Bos. Povero fanciullo! ha paura della maestra, 
ed è per questo che lo mando a scuoia. 

Fio. Voi vi prendete giuoco di me. 

Bos. E se anco me lo prendessi? 

Fio. ( farle con dispetto) Siete una barbara, una 

- tigre, una pantera... 

Bos. Ehi là. signor collegiale, osereste alzar la voce? 

Fio. Non mi sgridate cosi forte, che mi fate paura. 
Compatite, la passione mi accieca, nè so quello 
che mi dica e mi faccia. 

Bos. Voi mi conoscete poco; vi avverto che io 
sono tale da domare i belli untori, e farli stare 
in cervello. 

Fio. (Maledetto destino! tu il»’ hai condannato a 
gemere sotto la tirannia d*un’ ingrata che ado- 
ro.) * ( piangendo ) 

Bos. Venite qua. 

Fio. Eccomi. * 

Bos. Piangete? 

Fio. Se vedeste il mio cuore... 

Bos. Poverino ! lasciate che vi rasciughi gli occhi. 

(con flemma ) 

Fio. Signora mia, altro non vi chiedo che un poco 
di pietà. 
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Bos. Che! mi credete voi tanto crudele? 

Fio. No, mia cara. 

B os. Sappiate che ho il cuore tenero al pari det 
vostro, che subito m’intenerisco, che mi fate 
compassione, che vi amo... 

Fio . Oh che piacere!... proseguite... oh che caldo! 
oh che fuoco! io sono lutto sudato: cuor mio, 
mio idolo! 

Bos. Oh che dolci paroline! 

Fio. Eh cara... mi amate veramente di cuore? 

Bus. Di cuore! Povero studente, siete molto ine- 
sperto: un amante che prega non lo posso vedere. 

SCENA VI. 

Jimone e detti . 

Jìm. (di dentro ) È permesso? 

Fio. Vostro zio. - (fttgge) 

Bos. Oimè. mio zio! questa visita mi dispiace. 

Jim. M’immagino che non sarà delitto, se vengo 
innanzi senza farmi annunziare. 

Bos. (per partire ) Signor zio, vi riverisco. 

Jim. Fermati, che appunto io vengo per parlare 
con te. 

Bos. (Guardate che bella figura! ogni volta che 
Io vedo, arrossisco per cagion sua.) 

Jìm. Vengo a parlarti per parte di tuo padre e 
per parte mia. Alle corte: fino a quando hai tu 
disegnato di tenerci inquieti c d’ ingannarci? 

Bos. D’ingannarvi? Che bel modo di parlare ad 
una nipote civile e bene educata! 

Aim. Mal educata. 
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Jìos. Questo di più! questo è un affronto a mio 
padre. , 

Aim. Che ni 1 importa di affrontarlo? Egli ha fatto 
maggior affronto a me, facendomi spettatore 
della sua dabbenaggine, e delle tue sfrenate 
. pazzie. 

Jios. (Eh qui non vi è altro: bisogna ascoltarlo 
finche si può, e poi sbrigarsene con disinvoltura.) 

Aim. Quel buon uomo per bontà d’animo, troppo 
pieno di condiscendenza verso di te, ti ha aperto 
un campo a renderli ridicola; e mentre fa voti 
per vedere da te discendere la sua posterità, 
un insolente orgoglio ti fa sprezzare ogni par- 
tilo, e ti rende la favola di tutte le tue pari. 

/ ìos . le non ho voglia di maritarmi, e non ho ri- 
trovato finora uno che mi piaccia. 

Aim. Sai perchè non hai trovato alcuno che ti 
piaccia? perchè tuo padre, credendo di sacrifi- 
carti nella scelta, li ha lasciato praticar troppa 
gioventù. Se avesti veduto un uomo solo, e di 
rado, come si praticava al tempo mio, ti sarebbe 
piaciuto con quanti difetti avesse potuto avere 
intorno: ma la troppa abbondanza e la troppa 
pratica cogli uomini l’ha ingannalo nelle sue 
buone speranze, ed è presso ornai a rovinar te 
pure irreparabilmente. Chi mai t’ha insegnato 
a dispregiare insolentemente tutti coloro che 
ti fanno l’onore di chiederti in isposa? Uno è 
magro, l’altro è grasso; uno è piccolo, l’altro 
è grande: si avrà dunque da fare un uomo ap- 
posta che dia nei tuo genio tanto stravagante? 
Oggi dèi sceglierli uno sposo. Non è più tempo 
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di menarci a tua posta per il naso. Risolvi, c ' 
contentati pel tuo meglio, mentre ancora tisi 
lascia libera la scelta. 

Bos. E perchè non maritate mia sorella? 

Aim. Perchè noi vogliamo, e perchè siamo pa- 
droni di non volerlo. 

Bos. ( scostandosi con la sedia dallo zio) (Or ora 
perdo la pazienza, e gli rispondo a modo mio.) 

Aim. A che ti scosti? ti è molesta forse la mia 
vicinanza? 

Bos. Oibò. 

Aim. Che mi dai per risposta? 

Bos. Vedremo. 

Aim. Vedremo! 

Bos. Parleremo, (lo guarda intorno con nausea) 

Aim. Mi guardi? 

Bos. Niente, niente. ( odora la boccetta d’odore) 

Aim. Che vuol dire questo turarsi il naso, e ri- 
storarti con l’essenza odorosa? 

Bos. Vuol dire... la verità... signor zio, avete un 
tanfo negli abili, e una puzza di antichità e di 
panni vecchi che disgusta un poco. 

Aim. Il mio abito dunque puzza? E questa è la 
tua risposta? Ho capito: ebbene, resta, disgra- 
ziata; non voglio offendere la 3 delicatezza del 
tuo naso col sudiciume del mio vestilo; ma pensa 
che questa antichità può farti pentire, quando 
meno Io credi di averla disprezzata. Tu, fanatica, 
tu, ambiziosa, nemica del giusto, della pace e 
della dolcezza, vai sull’orlo del precipizio, e la 
tua perdizione è vicina. 

Bos. (La bile mi rode, mi divora.)Andate, vi prego. 
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che non ho bisogno delle vostre correzioni: esse 
mi annojano e mi disturbano. 

Aim. Anzi ne hai troppo bisogno; e piacesse al 
cielo che la tua sfrenata follia prestasse orec- 
chio a 1 miei sani consigli. 

Jlos. Non voglio ascoltarvi; lasciate che mi regoli 
il mio capriccio, chè la vostra antichità non ha 
forza bastante di persuadermi. 

■Aim. Si? cosi mi rispondi? 

Bos. Così. 

Aim. Ebbene, resta, ostinata, c trema di un zio 
che tuo nemico si giura. (par/e) 

Bos. Che smania, che rabbia'... Sento che la bile 
mi soffoca: io dovrò essere cosi strapazzala! io 
cosi avvilita da un sordido villano!.. Sento tutto 
il sangue bollire nelle vene. Scortichini. 

SCENA VII. 

Gilollo e delta. 

Gii. Illustrissima. 

Bos. Bestia, non baraltro titolo da darmi? 

Gii. Eccellenza, perdonate. 

Bos. Dammi un bicchier d’acqua. 

Gii. Acqua, subito. (per frodare) 

Bos. No, l’acqua ini farebbe del danno... oh che 
caldo!... Scortichini, portami il mio ventaglio. 

Gii. Ventaglio. (per andare ) 

Bos. Aspetta; fa mettere in ordine la carrozza. 

Gii. Eccellenza si." (per andare ) 

Bos. Aspetta; avanzami il tavolino con P occor- 

rente per iscrivere. 
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Gii. ( eseguisce ) Ecco il tavolino eoli’ occorrènti 
per iscrivere. 

Jlos. Non voglio più scrivere. Ma non ti dissi che 
voleva dell'acqua, bestia? 

Gii. Mi ha poi dettò che non ne voleva più. 

Jlos. Non li cercai il ventaglio, stupido? 

Gii. Ma voi... 

Jlos. Asino, insensato, ignorante, privo d’inten- 
dimento, di conoscenza è di abilità. 

Gii. Sa cosa c’è di nuovo, eccellenza? Questa è 
la livrea; denari non ne ho visti ancora, man- 
giare non ne ho avuto ancora le sono servitore. 

(per andare ) 

i Ros. Come! non voi più servirmi? 

Gii. E non ne ho ragione? Non è un’ora che io 
sono entrato al suo servizio, e già mi toccarono 
trenta sgridate a dir poco. 

lìos. Questa è un’offesa. Non voglio assolutamente 
che tu parta. 

Gii. Eccellenza, stia bene; vedo che non è affare 
per rae. 

Jlos. Se parti, io muoio avvelenata dalla stizza. 

Gii. E se io resto, crepo di rabbia canina. 

Jlos. Ah, tutti sono uniti contro di me! Maledetta 
sorte, maledetto destino! (parte) 

Gii. Eli, spedale de" pazzi,. dove sei? (parte) 
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atto secondo 


Camera da ricevere, con sedie, tavolini, carie 
da giuoco, lumi sopra tutti i tavolini. 

•- SCENA PRIMA. 

TcodoricOj Colombo ed altri servì. 

* 

Tco. Colombo, disponi tutto in buon ordine per 
ricevere questi signori che verranno qui, e 
voi dite a Rosalba che si disbrighi, (a* servi 
che partono ) Il cielo non mi ha graziato di darmi 
un erede maschio, ma due figlie così discordi 
d’ indole e di sentimenti che nulla più. Una 
riporta in premio della sua bontà e della sua 
modestia d’essere curala da pochi; r altra, per 
essere sguaiata estravagante, riceve gli incensi 
e le adorazioni di tutti, sebbene li disdegni c 
li dispregi. Essa è la vera afflizione. Quanto 
sono sfortunato!* . - 

W 

* SCENA II. 

dimoile, Ottavio e detto. 

dim. Che fai qui cosi solo? che vai meditando? 

Tco. Aspetto chi mi tenga compagnia; ma a dir 
vero, panni, e ne ho piacere, che tutti ornai 
si annojano di me e di mia figlia. 

dim. L’hai indovinata, ma io ti soggiungo che 
i'annojarsene è poco: ne parlano coinè di uomo 
dappoco, ti disprezzano. 
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Teo. Tu dici il vero, « pur troppo. 

Aim , ECco chi sarebbe stalo un buon partito per 
tua figlia. 

Teo. Lo so. 

Aim. Quest'uomo onesto, ricco, boli fatto, figlio 
d’un tuo buon amico, che viaggia per l'Italia, 
c viene a te raccomandato; io lo giudicai il 
più degno della nostra parentela. Ma per esclu- 
derlo dal genio ambizioso di tua figlia, basta 
il dire ch’egli è semplice negoziante, e non 
ha titoli. 

Teo. Oramai sono risoluto di ricorrere all’auto- 
rità paterna. 

Aim. È tardi. Il carattere di tua figlia è inalte- 
rabile, e la piaga si è resa insanabile. Essa è 
troppo ardita e superba per sottomettersi a 
qualunque autorità. 

Oli. Scusate, signori miei, ma io credo che questa 
sua alterigia, questo spirilo di superiorità sia 
nato in essa dal modo con cui l’hanno prali- 
oata i suoi adoratori. Io scommelloche se al- 
cuno di essi, veramente amante, veramente ga- 
lantuomo, si fosse provato a mischiare la verità, * 
e farle conoscere la distanza che passa tra l'adu- 
lalore e l’uomo veritiero, forse avrebbe presa 
una via di mezzo, e si sarebbe persuasa. 

Teo. Avete ragione; ma tutti credevano di pia- 
cere alia donna ambiziosa col non contraddirla. 

Aim. Perchè erano innamorati delta dote, e non 
delle sue qualità d’animo. 

Oli. Forse se io l'avessi conosciuta prima... chi sa?... 

Aim. Siete ancora in tempo. Sevi basta l’animo 
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di acquistarla, ella è vostra, e vostra è la mia 
eredità. 

Oli. Voi mi mettete in sul punto, e sarà mio 
impegno di riescirvi. 

'J’cu. Fatelo, ve ne scongiuro. 

Aim. Animo: se vi riuscite, il primo maschio 
che nasce prendo l’impegno d 1 educarlo io , e 
trattarlo come se fosse un principe. 

OH. Troppe cose, e vi ringrazio; ma pure voglio 
provarmi; ma mi bisogna una promessa da voi. 

Aim. Qufle? 

Qtl. Prima di tutto la vostra cieca assistenza, 
indi mi permettiate vestire di quei caratteri 
che mi abbisognano. Io sarò incivile, malcreato, 
imprudente; e voi dovete avere la bontà di 
sopportare tutto da me, e lasciarmi operare. 

Teo. Fate ciò che credete; noi tutto sopporteremo. 

Aim. E lutto sarà un nulla, se verrà compensato 
dal piacere di vedervi riuscire nell’ intento. 

Oli. Per ora vi levo l’ incomodo: all’ora della 

,v 

conversazione io sarò di nuovo qua: frattanto 
vi son buon servitore. (jparle) 

Aim. Fratello, non credere in lui un parolajo 
dt quelli che promettono cento cose e poi non 
son buoni a nulla: se l’hà promesso, è capace 
di farti vedere dei fatti. 

Teo. Ah lo volesse il cielo! il mio cuore ne so- 
spira il momento, (guarda verso la quinta) 
RJa chi è questo servo che non ho veduto mai 
in mia casa? 

Aim. Di cHe ti maravigli? Sarà qualche nuovo, 
servente della tua signora figlia. 
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SCENA III. 

Gilollo e (letli. 

Gii. (Maledetta la padrona, e quel padre che f ha 
messa al mondo per il travaglio delPuniverso. 
È insoffribile, ed a quest’ 6ra non è più cosa 
da poterla servire. Ho ineco ventitré quattrini; 
ni’ apro con essi una bottega d 1 orologiaro, e 
me ne sto da signore.) 

A'un. Vieni qua, disgraziato. 

Teo. Sei entrato adesso al servizio in questa casa? 

G il. Adesso sono entralo, e penso di subito sortire. 

Teo. E perchè? 

GH. Perchè, parlando in confidenza, quella non 
è uua padrona, ma un vero serpente. Fatemi 
una grazia ; ditemi, voi chi siete? 

Aim. (Fingiamo.) Io sono il maestro di casa. 

Gii. E voi? {a Teodorico) 

Teo. Il segretario. 

Gii. Maestro di casa mio, dimmi, per lutti i sa- 
lami e formaggi che hai rubalo, è femmina 
quella da poter sopportare? 

Aim. Bisogna confessare che è un poco cervellina. 

Gii. Che cervellina! è cervellona. 

Teo. Che si ha da fare? vi vuol pazienza. 

Gii. Signor segretario, per tutta la carta cbeavele 
derubala; è. femmina quella da potersi soppor- 
tare? Levatemi una curiosità. Non ha il padre? 

Teo. Il padre lo ha. 
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Gii. Che gli venga un canchero! e dove si trova? 

Teo. Come parli, temerario? 

G il. Signor segretario, lasciatemi sfogare, se no 
crepo. E questo somaro di suo padre lascia co- 
mandare in tutto e per tutto alla fìglia senza 
dirle mai niente? 

Teo. Ma... il padre... 

Gii. Il padre tutto insieme è una bestia... Signor 
segretario, non s’inquieti, senta come la penso 
io, « poi se ho torlo, mi meni uno schiaffo, 
che sono contento. 

Teo. Voi siete una bestia... 

Aita. Ma lasciatelo dire: non vedete che dice la 
verità? (a Teodorico') 

Gii. II padre non è un uomo, ma è un barba- 
gianni, perchè se avesse preso ti n da principio 
un bastone, e le avesse ben bene ammaccate 
le spalle, adesso la figlia sarebbe docile e ob- 
bediente. 

Aim. li padre, per dire la verità, è stato sempre 
di animo tenero, e non gli bastò il cuore di 
inuitraltarla. 

Gii. E già che il cielo ha fatto questo padre cosi 
bestia, mettiamolo da parte: ditemi, fratelli ne 
ha, o non ne ha? 

Aim. Oibò. 

Gii. Mamma? 

Aim. Nemmeno. 

Gii. Zìi? 

Teo. Di questi, uno. 

Gii. Che gli venga un misererò. 

Ai\n. A chi? 
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Gii. Allo zio, che tiene le mani inchiodale, e 
che non prende un nerbo, e la nerba mattina 
e sera. 

Aim. (Or ve 1 , che anch’io sono entrato in ballo.) 

Gii. Maestro di casa mio, non andate in collera, 
se vi dico che il padre e lo zio sono due so- 
mari buoni da tirar carri per le strade, e da 
nulla di meglio. 

Aim. (Mi pare che la nostra finzione non vada 
bene.) 

Teo. (Così sembra anco a me.) 

Gii. Se io avessi dinanzi a me questi due cavoli, 
non avrei soggezione di dir loro il mio senti- 
mento come va. 

Aim. Se brami conoscerli, posso subito appagarti. 

Gii. E come? 

Aim. Mentre io sono suo zio. 

Teo. Ed io il padre. 

Gii. E avete inteso tutto? 

Aim. e Teo. Sicurissimo. 

Gii. Buon prò vi faccia e sanità. 

Aim È modo questo di parlare? 

Teo. Ti sembra maniera di discorrere? 

Gii. Cos’avete? all’ ultimo, peggio di somari non 
vi ho dello. 

Aim. Bisogna compatirlo; il male è stato il no- 
stro spacciandoci per segretario e maestro di 
casa. Come hai nome? 

Gii. Da prima mi chiamava Gilotto, ma adesso 
mi chiamo Scortichini. 

Aim. E perche l’hai cambiato? 

Gii. Perchè cosi ha voluto la signori*.. 
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Aim. Si vede che hai dello spirilo, e lo voglio 

meli ere a prova. Senti: se li bastasse r animo 
di capacitarla, e indurla per questa sera a sce- 
gliersi un marito, vi sarebbe un regalo di tre- 
cento scudi per te. 

Gii. Quando non vogliate altro che questo, li 
guadagno sicuro. 

Tea. Come ? 

Gii. Quando una femmina sente nominare il ma • 
trimonio, abbassa il capo, sebbene il marito 
fosse uno spazzacammino, o un rassetta paiuoll 
c padelle. 

Aim. Non lo credere si facile. Ella odia il nome 
di matrimonio. 

Gii. Come! una femmina odia il matrimonio? E 
non la mettete in un casotto c la fate vedere 
a due lire a testa per la maraviglia? 

Aim. Oh se ti bastasse l’animo di ridurla! 

Tea. Se tu potessi capacitarla ! 

Gii. E ne dubitereste? Corpo di bacco! Voi mi 
mettete in sul punto, ed io vi mostrerò che 
mi basta l’animo di farglielo prendere a ogni 
modo, se credessi doverglielo dare in bevanda. 

Aim. Ed i trecento scudi sono per te pronti. 

Teo. ( guardando ) Ella si avanza. È questo il tem- 
po di dimostrarci fin dove giunga la tua abilità. 

Aim. Riescivi, e ne sarai contento. 

Gii. Se ne aveste cento di mariti, glieli fo pren- 
dere lutti, se Io volete. 

Teo. Ti lascio tutto il comodo di parlarle. ( porle ) 

Aim. Cerca di riuscirvi se voi fare la tua for- 
tuna. • (porti 0 

F. 108. La Tanclìca cc. 


o 
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Gii. Vedete come li ho trovati buoni! Trecento 
scudi mi danno loro , se le faccio pigliar ma- 
rito, ed altri trecento me ne dà essa quando 
glielo propongo, che sono seicento. Animo, 
questo è il tempo opportuno di farmi ricco. 
Altro che la bottega di orologiaro! voglio rile- 
vare la banca di Rotschild. 

SCENA IV. 

Rosalba e detto, 

Ros. Scortichini. 

Gii. Eccellenza. 

Ros. Non è ancora comparso alcuno della con- 
versazione ? 

Gii. Eccellenza no. 

Ros. Che gente lenta, pigra! Non hanno mai im- 
parato a corteggiare una mia pari: non dove- 
vano neppure dormire, trattandosi di godere 
l’onore della mia conver?a/.ione. 

Gii. Sicuro: avete ragione, eccellenza. (Non so 
come introdurre il discorso.) 

Ros. ( passeggiando con gravila) Dimmi la verità, 
non sono io amabile? 

Gii. Amabile, e di che maniera!, 

Ros. Non ho io un’aria, una presenza, un fare che 
incanta ? 

Gii. Anzi che rapisce, che innamora. 

Ros. Si vede che sei un uomo di garbo, e che 
hai un occhio che sa conoscere: vedi che a me 
nulla manca, ho dello spirilo, ho grazia, ho 
bizzarrìa, bellezza. 
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Gii. Eppure vi manca una cosa. 

Bos. MI manca, mi manca.... e che mi manca? 

Gii. Vi manca un bel marito: vedete che adesso 
è tempo, e ne dovete aver bisogno. 

Bos. Marito, marito ... a me si parla di marito? 
a me marito? (in collera) Marito! che nome 
orribile e spaventevole !.. Già mi si altera il 
sangue , mi vedo un velo avanti gli occhi , e 
sento venirmi meno. 

Gii. (Guardate che mondo si trova in questa 
casa! Le altre femmine appena sentono nomi- 
nare di dar loro marito, vanno in deliquio dalla 
contentezza, e questa si arrabbia.) Signora, 
non andate in collera , che il marito è una 
buona cosa. 

Bos. Che buona, che buona!., il marito per noi 
altre donne è un mostro, una fiera, un de- 
mone. 

Gii. Ma, signora, sbagliate: ogni femmina fa di 
tutto per avere uno straccelto di marito. 

Bos. Egli è per me un fulmine, un precipizio, un 
insoffribile peso. 

Gii. E che! Pavele forse da portare al collo? 

Bos. Oibò, oibò, questo nome mi è odioso. 

Gii. E voi non lo chiamale marito, chiamatelo 
sposo. 

Bos. Peggio, peggio. 

Gii. E voi chiamatelo in lingua etrusca, e ditegli 
consorte. 

Bos. Che consorte, che consorte !.. questo nome 
mi riscalda e mi accende. 

Gli E voi chiama telo compagno, amlco ; parente.. 
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lìos. Ma qual vantaggio può recare V odiosa com- 
pagnia di un marito ad una donna? quale? di’. 

Gii. Tulli i vantaggi possibili: la liscia, t’acca- 
rezza, e le dice delle parole dolci, e che so io. 
Ma per meglio persuadervi, figuratevi, pignora, 
che voi siate la moglie, ed io il marito. 

Jìos. (Già non giunge ancora nessuno, voglio diver- 
tirmi con quesloscioccocheallcvoltepotrebbc... 
chi sa? dirmi qualche verità persuadente.) 

Gii. E cosi, signora, volete che vi persuada? 

Jìos. Sì, vediamo: essendo tua moglie, cosa diresti? 

Gii. (Zitto che a poco a poco la persuado io.) Mo- 
glie mia cara, adorata mia moglie, come stai? 

Jìos. In piedi, non mi vedi? 

Gii. Se rispondete in questa maniera, il matri- 
monio linisce a pugni e a calci. 

Jìos. Come devo rispondere? 

Gii. Con più dolcezza. 

Jìos. Seguila dunque; ma sbrigali, perche comin- 
cio ad annojarmi. 

Gii. Cara moglie mia, che mi hai apparecchialo 
di buono stamattina? 

Jìos. Un bastone per romperti la testa. 

Gii. Grazie, signora, non sia per comando, ma un 
poco più di dolcezza. 

Jìos. Dolcezza: si, si voglio appagarti. 

Gii. Cuor mio, come sei buona! dammi un’oc- 
chiata, guardami, dammi la tua cara mano che 
te la baci. 

Jìos. (Uà la mano a Gilolto che la bacia più c 
più volle') E cosi fa il marito? seguita, che ci 
ho piacere. 
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Gii. (seguitando a baciarla) Ed lo pure ci trovo 
un poco di refrigerio; Oh mano, mano, dolce 
sollievo de 1 gravi borsellini, tu sci quella, che 
applicata al petto, guarisci l’idropisia, e ristori 
il mio individuo. 

lios. IS'on c’è poi male fin qui. 

Gii. *(Si vanno maturando i trecènto scudi.) Mo- 
glie mia, vogliamo stare allegramente: ho ap- , 
parecchia! a una buona colazione, mangiamo; be- 
viamo, accarezziamoci. 

lios. Si, maritino mio. 

Gii. (Come l’ho tirata giù adagio adagio!) Senti, 
moglie mia, tu comanda e sarai servita: se vuoi 
andare a spasso, va; se vuoi andare in campa- 
gna, va; tu sei la padrona, io sono lo schiavo 
tuo; tu mi hai incatenato, m’hai ferito il cuore, e 
te lo stai friggendo nel grasso delle tue bellezze. 

Jios. Oh che dolce espressione! 

Gii. Siete capacitata, signora? 

Jios. Mollissimo. 

Gii. Andiamo dunque dal vostro signor padre. 

Jios. A far che? 

Gii. A scegliere un marito. 

Jios. A prendere il diavolo che ti porli. Sarei ben 
sciocca a lasciarmi vincere dalle lue persua- 
sive. Marito! a me marito! nome odioso, orribile, 
spaventevole: sarò sempre ferma nel mio pen- 
siero, costante nelle mie risoluzioni ; se tu osi, 
per l’avvenire parlarmi di ciò, ti farò sentire 
la forza dell’ira mia. ( parie a sinistra) 

Gii. Ora che ho guadagnato trecento scudi, sono 
contento. ( parte a destra) 
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SCENA V. 

Alinone e Teodorico dal mezzo. 

Aim. E credi tu che quella fanatica ambiziosa 
voglia contentarsi di scegliere, uno sposo? Fra- 
tello, vi perderai tempo e fatica. 

Teo. Ma perchè ti piace di togliermi quel poco 
di speranza che minora quel mio male, che forse 
sarà causa della mia morte? 

Aim. Della tua morte? saresti ben pazzo, se pen- 
sasti di morire per lei. Un bastone ci vuole per 
moderarla. Altro che accademie, cene, balli e 
conversazioni! Come vuoi che si adalli a sce- 
gliere un uomo, quando ... 

Teo. Taci. ( osservando ) Ecco i nostri convitati 
che vengono ad unirsi con noi, e a prender parte 
al soggetto che c 1 interessa. 

«s 

SCENA VI. 

Conte Enrico , Claudio jOltwio 3 Fiorante c detti. 

Con. Signor Teodorico, signor Aimone, ho il van- 
taggio di riverirvi. 

Teo. Signori, la bontà con cui vi siete degnati 
di favorirmi, mi colma di consolazione. 

OU. Desidero, per parte mia, potere riuscire nel 
vostro intento, c mi chiamerò fortunato se sarò 
il prescelto. 

Aim. Si accomodino, che fra poco giungerà Ro- 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 39 

salba, giacché al loro arrivo dalla servitù sarà 
stala avvisata. 

Con. Vorrei con questa visita poter aderire le loro 
e. le mie brame. 

Fio* E io pure sarei assai contento, se avessero 
effetto i miei ardenti desiderj. 

CÌa. ( osservando ) Se non is baglio, ecco appunto 
. la signora Rosalba. 

SCENA VII. 

Jìosalba in abito magnifico^ passo lento ed aria 
sprezzante e delti. 

' V 

Con. Ben venuta, signora Rosalba, manca la vo- 
stra presenza per abbellire e rendere piacevole 
questa piccola conversazione. (le bacia la mano) 

Jìos. (coti caricatura') Grazie. 

Fio. Ancor io, pieno di confusione mi fo ardito 
di baciarvi la mano, ed assicurarvi della mia 
servitù. 

Jìos. Per essere un collegiale, il complimento non 
è stato tanto cattivo. 

Fio. (Ma che donna! sempre mi strapazza!) 

Cla. Signora Rosalba, mi permetta che anch'io, 
possa compiere il mio dovere. 

( baciandole la mano') 

Bos. ( con gravità ) Si, ve lo concedo, {lutti sie- 
dono ) Questa sera può chiamarsi la nostra con- 
versazione assai più numerosa. ( osserva Ottavio 
coll' occhia letto) Ma chi è quel signore in quel 
cantone che, dimenticando il suo dovere, non 
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ini ha baciata la mano? È forse qualche muto? 

Oli. ( che sarà seduto in fondo agli altri ) Non 
signora; grazie al ciclo ho una lingua buonis- 
sima, parlo come gli altri, e talora più degli al- 
tri. Ma ho il vizio, o la virtù di parlare sola- 
mente quando sono interrogato. 

Jios. Finalmente ho avuto l’onore di sentire il 
suono della sua voce, e quel che è più, di rac- 
cogliere una sentenza. 

Teo. Figlia mia, ò tempo ornai che la discorriamo 
sul serio. È tempo di venire ad una decisione. 
Tu mi hai promesso che in quest’oggi ti saresti 
dichiarala. Ecco qui ad onorarli molti signori 
che aspirano a gara più alla nostra felicità che 
alla propria: essi pendono solo dalla tua scelta, 
di modo che se ne eleggerai uno per marito, gli 
altri resteranno amici come prima, ed applau- 
diranno alla tua scelta. Coraggio, lascia da parte 
ogni riguardo, e pronunzia trancamente il tuo 

/ e il loro destino. 

Cla. (Se sono qua più per divertirmi, che per 
ottenerla!) 

Fio. (Chi sa se toccherà a me la sorte!) 

Fos. Spiaccini, signor padre, che mi ponete in 
un impegno di cui vi ho pregato di dispen- 
sarmi; ma poiché lo volete, lagnatevi di voi, se 
il mio giudizio non sarà conforme alla vostra 
aspettativa: sia bene o male, voi lo sapete, ho 
la prerogativa d’essere sincera. 

Teo. Tralasciamo i preamboli, e cominciamo da 
questo amico. Tu sai che il sig. Claudio è sti- 
mabile; mi presta gentilmente l’opera di primo 
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ministro, ed è mio socio nell 1 ul ile, e nella per- 
dita. Questo sarebbe un matrimonio vantaggioso, 
e da me applaudito. Vi applicheresti? 

Uus. (con nausea') Passiamo avanti, poiché que- 
sto signore non fa per me. • 

Teo. Perchè mai ? 

Ììos. Ve r ho detto altre volte che non voglio un 
marito che mi rompa la lesta con l’ aritme- 
tica, e che mi svegli la notte sognando che due 
via due fanno quattro. Io bramo uno che non 
abbia altri affari che me stessa. 

Teo. Dunque? 

Ros. Dunque, con vostra buona grazia, non voglio 
un agente per mio marito. 

Cla. Io me l’aspettava, e non me ne offendo. Si- 
gnori, i miei rispetti. (parie) 

Teo. Pazienza! che ne dici del sig. conte Enrico? 

, egli ha del grà\ merito. Ti piace o non li piace? 
C silenzio ) Sei tu divenuta mula? 

R os. (lo guarda con la leale) Non signore. 

Con. Parlate pure con la vostra solita franchezza; 
io sono a lutto rassegnato. 

Jìos. Quand’è cosi, io non avrò colpa se vi parlo 
con la bocca della verità. 

Teo. Lo vuoi per marito? 

Ros. i Signor no. 

7’eo. E perché non lo vuoi? 

Ros. (risentila) Perchè, perchè... Dategli un’oc- 
chiata, e lo capirete. 

Teo. Io lo esamino e lo trovo troppo degno di te. 

Ros. Non lo vedete? è cosi gracile, cosi distrutto, 
che temo restar vedova prima di maritarmi. 
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Con. Grazie del complimento. 

Teo. Vi è ancora il signor Fiorante. 

Fio. (Io sono escluso di certo.) 

Bos. Questo lasciatelo studiare un’altra dozzina 
d’ anni, e poi ne discorreremo. 

Fio. (Sono cose proprio da disperarsi!) 

Teo. (Io arrossisco e mi confondo per lei!) Figlia, 
ed è questo il modo di accogliere gente si com- 
pita? 

Bos. Sono essi che vogliono essere trattati cosi. 
Perchè esporsi , perchè cercare il mio senti- 
mento ? La sincerità in questo mondo non può 
chiamarsi col titolo di difetto. 

Teo In fine da’ un’occhiata a quel signore, e 
sentiamo il tuo parere anche su quello. 

Bos. Che! anch'egli aspira alla mia mano? 

Teo. Pur troppo. Vi contentate, signore, che la 
s' interroghi anche su voi ? 

Oli. Dica pure ciò. che le aggrada. 

Bos. Ricordatevi che la sincerità non soffre ri- 
guardi. Infatti è uomo che interessa (/o guar- 
da ben bene coir occhialelto ) in qualche pie- 
cola parte. 

Teo. Come ti sembra la sua figura? 

Bos. ( sempre guardandolo ) Così, cosi; parlando 
seriamente, non mi dispiace. 

Teo. I suoi modi? 

Jìos. Sono maschili, e senz’ affettazione, ma.., ma... 

Teo. Cosa vuol dire quel ma? troveresti in lui 
qualche difetto? 

Bos. Guardatelo bene in volto, e vedrete che ha 
un’ aria K un fare , una fisionomia da quadro 
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antico che fa melanconia; e mi farebbe mo- 
rire in pochi giorni. 

Ott. Avete finito? 

Jios. Ho finito. 

Ott. Lasciate adunque che cominci io, e risponda 
poche parole per darvi una prova eh’ io non 
son muto, e so parlare quando sono interro- 
galo. 

Jìos. Parlate. 

Ott. Subito. Permettete che io sieda vicino a voi 
per essere meglio inteso. C s'alza e con buona 
grazia leva da sedere Fiorante, e lo pone nel 
suo posto* e siedesi in quello di Fiorante che 

slava a canto a Jìosalba ) 

Fio. (Anche questa!) 

Oli. Di grazia, signura, chi siete voi che avete la 
lingua cosi ben tagliata, e che si fa pregio di 
una così rara sincerità? 

Jlos. lo non sono obbligata a rendervi conto ... 

Ott. Ye lo dirò io, signora; poiché a quest’ora 
mi par di conoscervi fino all’ ultima fibra del 
cuore. Chiedo permissione a vostro padre, ed 
a questa gentil conversazione, abbastanza ol- 
traggiata dalla vostra insolenza, per poi rispon- 
dervi che voi mi avete segnala la strada, ed 
è mio sommo onore P imitarvi. 

Fio. (Stiamo a sentire.) 

Ott. Con quali ragioni, e con quali vantaggi cre- 
dete voi di poter fare impunemente il pro- 
cesso a tanta gioventù che vi fa l’onore di chie- 
dervi in isposa? 

Kos. Onore a me? a me onore? 
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Olt. Si, onore : moderatevi, e Io toccherete cori 
inano. Quando mi hanno parlato di voi, e delle 
vostre difficoltà nello scegliere un uomo per 
compagno, che possa essere di voi degno, ho 
credulo di ritrovare in voi una nuova Cleopatra, 
a cui ridessero in fronte tutte le grazie e tutte 
le virtù. Ma appena vi ho veduta, restai stu- 
pito, nè so come tanti adoratori si siano sotto- 
posti alle caricature, ed agli insulti d’una fem- 
mina che si fa giuoco di tutti, e li sacrifica 
alla stravaganza e all’ amor proprio. 

Ros. Temerario, che modo è questo? 

Olt. Ricordatevi che la sincerità non vuol riguar- 
di, voi me l’ avete insegnato. 

Aim. (Oh questa sì, che me la godo da galan- 
tuomo.) 

Olt. Credete voi di essere singolare nel mondo 
che tutti abbiano a quietarsi alle insolenze del 
vostro giudizio? nessuno vi piace, tutti vi an- 
noiano, ognuno ha difetti. Ma siete voi così 
cieca per non vedere i vostri, e prima di tutto, 
il torto che fate a voi stessa col vostro proce- 
dere? tollerate che ne parli alla sfuggila per 
mia difesa, e se è possibile, per vostra emenda. 

Ros. (Ah ch’io m’avvilisco nell’ ascoltarlo! si 
parta dalla sua presenza.) (per andare ) 

Aim. No, fermati, è cosa utile che tu assorbisce 
il resto della medicina.) 

Ros. Anche voi volete che mi trattenga per es- 
sere più oltre ingiuriata da questo villano? 

Olt. Vi libero in pochi detti, e poi chino il capo 
alla punizione che volete darmi. Io non vi , 
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niego clic siate una donna clic ha grazia, clic 
ha brio, allettamenti: voi avete molte qualità 
personali clic vi rendono amabilissima a prima 
vista, e sareste capace di formare r altrui fe- 
licità; ma invece vi siete formato un patri- 
monio di superbia, che oscura questi pregi, vi 
fa ridicola, e vi concilia il disprezzo e la de- 
risione di tutti , e questi signori che vi pre- 
tendono, se avessero coraggio come ho io, di 
rispondervi con libertà, vi direbbero che vi 
compiangono nel loro cuore, e non sarebbero 
capaci di stimarvi, se avessero la disgrazia di 
possedervi. Le prerogative del corpo sono belle 
e buone, ma non sono mai vittoriose, se non 
quando vengono accompagnate dalle doti del- 
l’animo che sono: la prudenza, la cortesia, 
raffabilità, la modestia eia moderazione. Che 
cosa è dunque che v' inspira tant’ aria e su- 
periorità? La vostra pingue dote? anche su 
quest’articolo ricordatevi su che ella è fondata, 
ed a quali funeste vicende è sottoposta, mentre 
non vi c cosa più incerta dei capitati di un 
negoziante. Ilo detto tutto. Perdonate nuova- 
mente la mia sincerità a cui mi avete obbli- 
gato col vostro esempio. Malgrado questo però, 
sappiate che ho ancora qualche sentimento 
per {stimarvi, che son pronto a disdirmi tosto 
che me ne porgerete occasione, e che sono in 
ogni tempo a voi ed a questi signori umilis- 
simo servitore ed amico. (pa rie) 

Tcò. (Che giubilo che ne provo !1 
lìus. Villano, petulante, v il plebeo! Attendi, eli 
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farò vedere che non sono Rosalba, se non mi 
vendico di te, del tiio disprezzo, e di quanti 
godono di vedermi umiliata. (parte) 

Aim. Pazza ! non vuoi far giudizio , te ne pen- 
tirai. 

Fio. (Ci ho gusto: sono [in parte vendicalo!) A 
ben rivederci. 

Enr. (Ottavio ha vendicato il nostro rifiuto.) I 
miei rispetti. (partono) 

Teo. Son servo. 

Aim. Padroni miei.. 

SCENA Vili. 

Claudio in fretta con foglio , e detti. 

Cla. Signore, sono fuor di me, fermatevi, udite. 

Teo. Claudio, perchè sì turbalo? 

Cla. Leggete. (gli dà un foglio) 

Teo. (legge c cambia di colore ) 

Aim. Che caria è quella? 

Cla. Una intimazione della Camera di commercio. 

Aim. Come? Perchè? 

Teo. Giusto ciclo! oh me rovinato! (parte) 

Cla. Oh povero me! 

Aim. Chi sa che da un male non nasca un bene! 

i 

fine dell’atto secondo. 
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Camera di Rosalba. 

SCENA PRIMA. 

Rosalba in veste da camera bianca , inquieta , 
smaniosa. 

Oli Dio! che notte fu questa per me! non ho pas- 
sata la più inquieta in tutto il tempo di vita 
mia; ma dii è la cagione, non anderà lontano 
a pentirsene. Ehi... chi è di là? Ad una par mia, 
alia presenza di tanti, un 1 ingiuria sì aperta? 
Ed io avrò fronte di soffrirla, e non vendicar- 
mi? Comprerò la vendetta a qualunque costo. 
Chi è di là? dico. Non vi è nessun servitore? 
sono sordi o dormono ancora? 

SCENA II. 

Gilotlo passeggia con aria grave, e detta. 

. . ' l 

Ros. Animo, sollecita, c dà ordine che mi disbri- 
ghino la cioccolata. ( seguita G ilotto a passeg- 
giare) Ebbene, con chi parlo? la cioccolata, ti 
dissi. 

Gii. Nibert. 

Ros. Cosa vuol dire questo Nibert? 

Gii. Vuol dire che passò quel tempo Enea In cui 
Berta filava. 

Ros. Non intendo. 

Gii. Signora, ditemi, stanotte avete dormito? 
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lìos. No: la smania, la rabbia e il dolore iwìì 
mi hanno lasciato chiudere un occhio. 

Gii. E io dico che avete fatto tutto un sonno. 

lios. Perchè? 

Gii. Perchè se non aveste dormito, avreste inteso 
il fracasso che s’è fatto in questa casa. 

Bos. Che cosa è successo? 

Gii. Una pìccola bagatella. Il suo signor padre 
è fallito, la casa è tutta sequestrata, hanno si- 
gillato ogni cosa, e più tardi ci mettono all' in- 
canto tutti e due. 

Bos. Cielo, che ascollo! ed è vero? possibile! 

Gii. Pur troppo è la verità. 

Bos. Che colpo mortale hai tu recato al mio cuore! 
Dammi una sedia, che mi sento... 

Gii. A chi? pigliai evela; ho finito d’essere vostro 

, servo. 

Bos. Come? mi si nìega anco una sedia? che af- 
fanno! che palpito! che angustia!... un bicchier 
d 1 acqua per carità. 

Gii. Acqua! andate ad attingetela, sp ne avete 
voglia. 

Bos. Che fuoco... che calore... Nunzio spietato del 
mio tormento, parti, foggi dalla mia presenza, 
nè ardire di più venirmi dinanzi. 

Gii. Altro che andare, signora mia ! adesso siete 
in istato voi di venire a servir me; è finita 
l’ambizione e la superbia. (parte) 

Bos. E deggio credere ciò che dice quello sciocco? 
Jl padre mio! il più ricco fra i negozianti è 
fallito? oh non posso crederlo... ma it mio cuore 
m’è presago di sventure c quasi... 
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SCEMA III. 

Claudio e detta. 

Eos. È vero ciò che si dice? amato Claudio, clic 
nuove mi portate? 

Cla. Una lettera ed una borsa, prendete. 

Jios. Di chi? 

Cla. Di vostro padre. 

Eoi. A che fine? 

Cla. Leggetela, e lo saprete. 

Eoi. Elegge') u Figlia, io vi scrivo da un luogo 
» di sicurezza, ciò vi serva in parte per con- 
n solarvi. La fortuna mi ha fatto tutto il male 
»> possibile, e che io non ho meritato. Mi rin- 
»» cresce per voi, cui la fortuna ha sbalzato dal 
» più florido stato a quello dell’ indigenza. Per 
» lo stesso mezzo con cui vi mando questa 
»> lettera, mandovi pure una somma di cinque- 
» cento zecchini che è T unica che mi è rima- 
» sta nella mia disgrazia : aiutatevi con questa. 
» Io vi lascio padrona delle vostre risoluzioni. 
»> O trovatevi l' appoggio di un uomo discreto 
» che voglia contentarsi della vostra povertà, 
» oppure servano questi denari a ricoverarvi 
» in un ritiro dall' ingiuria della fortuna. Pcn- 
»» sate a voi stessa, e non a me. Io sono av- 
» vezzo alle vicende, ed ho coraggio di soffrir 
»> tutto tf e spirito che basti per sperare dal 
*> tempo un riparo. Salutate vostra sorella per 
» cui ho dato delle disposizioni , ed amatemi 
JF. Ì08. La Fanatica ec. 4 
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» con quella tenerezza con cui il mio cuore vi 
» accompagnerà sino alla morte. » Non vi è ri- 
paro dunque, rovinato è il lulto, oli Dio! era 
ben meglio eh 1 io fossi morta, anziché soggia- 
cere al peso di si grave infortunio. Ma come 
mai mio padre, con tante facoltà ha potuto 
soccombere a un colpo così momentaneo, cosi 
eccessivo? 

Cla. Ah signora, in mercatura le disgrazie si suc- 
cedono l’una a!4’ altri? e si danno mano anche 
quando sembra che le faccende vadano pro- 
speramente. Un mese fa, avevamo ricevuta la 
nuova che un vascello ila noi assicuralo era 
perito, c jeri l’altro si è confermala; oggi si 
è resa pubblica a tutti. I negozianti della città, 
senza alcun riguardo nè compassione, si sono 
affollati subito a. dividere le nostre facoltà per 
sicurezza dei crediti che avevano con noi. Ecco 
la nostra sventura pur troppo sensibile, e che 
piangerò finché avrò vita. 

Kos. E mio zio, che ha tante particolari facoltà, 
perché non ripara a quest'ora inaspettata dis- 
grazia? 

Cla. Egli si mostra inflessibile a vostro solo ri- 
guardo, e non è intento che ad assicurare la 
sorte di vostra sorella. 

Jios. E le nostre case, e le nostre possessioni ? 

Cla. Ornai si chiede tutto in cauzione, e voglia 
il cielo die basti. Permettete, signora, che mi 
ritiri: la mia presenza è necessaria jn questo 
disordine di cose. Vi riverisco. (parie) 

Kos. Oh cielo, che desolazione, .che strage è mai 
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questa per me: e che farò io? chi ini provve- 
der di ciò che mi occorre, per abbigliarmi, e 
proseguire a superare tutte !• mie pari nello 
sfoggio, nell 1 eleganza? senza di ciò la mia bel- 
lezza ne soffrirà per tutte le conversazioni : 
per la più bella , per la più brillante della 
città, questo è un colpo terribile che mi mette 
alla disperazione. (va riflettendo') 

SCENA IV. 

Conte Enrico e delta. 

Con. Servo, signora Kosalba, compiango di cuore 
i vostri disastri. 

Bos. Che disastri? sono effimeri, famigliari ad un 
negoziante, vengono e passano. (Se è disposto 
a sposarmi, in questa circostanza. Io prenderei 
volonticri , onde avere chi possa mantenermi 
nel mio splendore.) 

Con. Scusate, ma per quanto ho sentito dire non 
ini sembra cosa effimera, ma una malattia as- 
solutamente mortale. 

Bos. (Sentiamo come pensa.) Caro contino, qual 
buona disposizione vi conduce da me cosi di 
buon mattino? 

Con. A dire la verità, non sono venuto per voi. 

Bos. E per chi dunque? 

Con. Per vostra sorella, ed ho somma necessità 
di parlarle. 

Bos. Vi domando il motivo di una visita si pre- 
murosa; ma se poi fosse un arcano, non aspiro 
alla grazia di penetrarlo. 
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Con. No, signora, non è arcano, anzi è un afTarc 
che deve passare innanzi gli occhi di lutti. 

Jlos. Eccola appunto che a noi viene. 

SCENA V. 

Lue inda e detti. 

Lue. Sorella, oh Dio! tutto per noi è perduto. 

( piangendo ) 

Jlos. Sì, sì, tutto mi è noto, ma che giova parlare 
di ciò? 

Con. Signora Lucinda, cessate di piangere. Ecco 
un tacito ammiratore della vostra modestia e 
bontà che viene a prendere parte del vostro 
rammarico, e vi olire in riparo i suoi beni e , 
la sua persona. 

Jios. Come! che sento! voi amate Lucinda? 

Con. Qual meraviglia? 

Jtos. E non me? „ 

Con . E non voi , perchè sono cesi gracile e di- 
strutto, che invece di piacere, potrei destarvi 

. compassione. , • 

Jlos. E perchè dunque siete venuto per tanto 
tempo a seccarmi ? 

Con. Dite ad essere seccalo, per parte mia; ma 
il perchè sono venuto, ve lo dico in due pa- 
role: perchè da principio vi ho creduto una 
figlia quale io avrei voluto, e poi vi ho trovata 
un 1 altra ; perché mi era sfuggita una parola 
con vostro padre che mi teneva legato con 
qualche impegno con voi: infine perchè ho ve- 
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doto la diversità die passa tra la saviezza e 
la stravaganza. Voi slessa ieri ini avete sciolto 
«la ogni legame, e mi sono abbandonato, senza 
rimorso, alla mia nuova inclinazione. 

Ros. Ah barbari nemici della mia pace, no, non 
godrete del vostro trionfo. Saprò... 

Con. È inutile che vi riscaldiate. Ieri sera ap- 
punto, pochi momenti dopo la conversazione, 
restammo d 1 accordo io e vostro zio, e coll’as- 
senso di vostro padre si è steso sui due piedi 
un contratto di matrimonio fra me e la siguora 
Lucinda. 

Ros. Come! che sento! 

Con. Cosi è, signora Lucinda: io spero che non 
ricuserete eh?.„ 

Lue. Signore, vi confesso che vi stimo, e più di 
tutlp sono piena di riconoscenza per l'amor 
vostro. 

Con. Vi prego compiacermi di seguirmi. 

Lue. E dove? 

Con. In casa di vostro zio: egli ci aspetta, e non 
muove passo senza il mio ritorno con voi. 

Lue. Guidatemi dove vuole la mia obbedienza e 
il mio destino. 

Con. Non mi resta più nulla a desiderare , se 
acquisto per compagna una si virtuosa sposa. 
Signora Rosalba, vi son servo, (parte con Lu- 
cinda ) 

Ros. Mi resta ancora da soffrire ? può l’ empio 
fato straziarmi con nuovi tormenti? Sorella 
indegna, tu dunque covavi sotto il manto della 
bontà tante insidie, solo per punire il mio or- 
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goglio, la mia ambizione? Ma che fo in tale 
stato? a <|ual parlilo mi appiglio? Qui non vi 
è altro mezzo, e quantunque mio zio ini sia 
insoffribile per i suoi rozzi costumi , pure mi 
è forza umiliarmi a lui... Ma che dico? io umi- 
liarmi? umiliarmi io? Oli questo non sarà mai; 
no, non sarà mai. In breve, secondo il solito, 
verranno qui tutti i miei pretensori , e si fa- 
ranno una gloria di potermi possedere, faranno 
a gara per avermi , attenderanno con ansietà 
che finalmente ini decida per uno di essi , e 
bealo si chiamerà colui che il mio labbro pro- 
nunzierà. Fra tutti. Fiorante stimo il miglior 
partito: egli è di condizione molto doviziosa, 
ricco, c mi ama alla follia; e come inesperto 
nel mondo, e studente, potrò comandargli,, 
disporre a mia voglia del suo a farmi corteg- 
giare da quanti mi piacerà. Sì, cosi si faccia, 
ed ecco con ciò riparato al danno che la sorte 
aveva preleso recarmi... ma se non in' inganno, 
è desso... mi regolerò in modo che a lui sem- 
bri una grazia ciò che in me ò divenuto ne* 
cessi tà. 

SCENA VI, 

• Fioratile e detta* 

Fio. Spero di potermi introdurre senza la tema 
d’essere chiamato incivile e mal educato. 

Box. D‘ora in poi vi rinnovo tutti i privilegi del- 
P amicizia, e tutto vi sarà permesso. Sedeto, 


Digitized by Google 


i 


ATTO TERZO 55 

Fio. Troppe grazie. (j>renile la sedia, e la pone 

in disianza') 


Ros. Sedete, vi dico. 

Fio. Non prima di voi. So il mio dovere. Il Ga- 
lateo non m’insegna a fare questi spropositi. 

J?os. Non mettete adesso in campo sarcasmi, e 
fate ciò che vi dico. 

Fio. Ubbidisco, (siede dov'c la sedia lontana ) 

Ros. Là vimetlete? avete paura d^avvicinarvi a me? 

Fio. Io prendo la solita distanza, che per T ad- 
dietro mi avete gentilmente segnata. 

Ros. Venite qua, non mi fate più l’amante prin- 
cipiante. 

Fio. ( s' accosta ) Eccomi, in che posso servirvi? 

Ros. Voglio darvi una buona nuova. 

Fio. La sentirò volentieri. 

Ros. Vi annunzio che chi sa resistere, sa vincere. 
La vostra sommissione a me ini ha toccato vi- 
vamente il cuore, e voglio coronarla di un pre- 
mio concedendovi la palma sopra i vostri rivali. 

Fio. Signora, voi volete farmi insuperbire; ma 
vi confesso che io non ho meriti per una simile 
grazia, e quel che è più, io non so d’avere 
alcun rivale. 

Ros. La vostra modestia vuol coprire le vostre 
virtù, e sa celarmi i gloriosi sforzi del vostro 
cuore; ma io so penetrarli e premiarcene. 

Fio. Come stale da ieri in qua? , - 

Ros. Più tranquilli che mai, perchè ho fatta la 
scella di un giovine onesto. 

Fio. (astratto) Poveruomo, quanto me ne dispiace! 

Ros. Di chi parlate? 


ÌJ6 LA FANATICA PER AMBIZIONE 

Fio. Di vostro padre. 

Ros. Ora non è tempo di parlare di ciò. Diamine! 
mi sembrate astratto. Rispondete a me. Or 
dunque come vi dissi... 

Fio. Come sono pronte le disgrazie. Di quanto ha 
fallito? 

Ros. Ma che? siete divenuto pazzo? io vi parlo 
d’amore e voi mi rispondete di fallimento? (s’a/- 
ra) perfido! Ah troppo tardi esco dalla mia 
stupidezza, c v’intendo. Siete forse venuto per 
vendicarvi, ed insultarmi nella mia disgrazia? 

Fio. Tolga il cielo , anzi vengo per compatirvi. 

Ros. lo non abbisogno del vostro compatimento. 

Fio. Che altro io posso darvi? imponete. 

Jios. (con vezzo ) Eh maligno, scordati il passato, 
dammi l'amor tuo. Crudele, tu puoi adorarmi, 
c vuoi farmi soffrire i tuoi dileggi? 

Fio. Io adorarvi? chi ve l’ha dello? 

Ros. Tu stesso, o caro; i tuoi sospiri, la tua ge- 
losia ... 

Fio. Voi v* ingannate, slghora. 

Ros. Come! in’ inganno ? 

Fio. Vi accerto che io non vi ho inai amato. 

Foì. A che venire dunque ad importunarmi, e 
stare sempre presso di me? 

Fio. A passare un’ora in allegria, a ridere, a di- 
vertirmi. 

Jios. A ridere, a divertirti? tu dunque non mi ami? 

Fio. Ve lo ripeto: nè voi, nò altra donna. 

Ros. E perchè? 

Fio. Perchè le credo tutte come voi: volubili, am- 
biziose, superbe. 


Digitized by Google 


0 


ATTO TERZO 87 

Hot' Risposta da vero collegiale. 

Pio. Dite bene: lasciate che studii un'altra doz- 
zina di anni, e poi ne parleremo. 

Ros. Traditore, spergiuro. * 

Fio . Se andate in collera, sono costretto a la- 
sciarvi. 

Ros. Va, indegno., va, mostro, non più il Galateo 
devi leggere, ma va ad imparare ad essere meno 
perfldo. 

Fio. Perdonate. 

Ros. Va, t’odio quanto t’amai, e verrà il tempo... 

Fio. Di che? 

Ros. Che io li farò pentire della tua temerità. 

Fio. Vado al collegio ch’è tardi. Signora Rosalba, 
vi riverisco. (Ho fatto uno sforzo che mi costa 
il cuore, ma è meglio perdere una donna fa- 
natica che guadagnarla.) (parte) 

Ros. Io resto di sasso, confusa, nè so più che dire: 
anche costui un tanto scherno a una par mia? 
a me, che per la mia eleganza, per i miei me- 
riti morali tutti mi si umiliano innanzi? questo 
è un insulto troppo aperto. 

SCENA VII. 

Gilollo e della. 

Gii. Signora, questa lettera è a voi diretta, (con 

lettera ) 

Ros. Da parte di chi? 

G ii. Da parte del signor Ottavio. ( consegnandola ) 
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B os. Di Ottavio è questo foglio? (/o getta in terrà 
e lo calpesta ) Vorrei, siccome calpesto questo 
viglietto, calpestare lui pure, e vendicare il di- 
sprezzo che da lui ricevei. 

Gii. ( Meno male che se la prende con la let- 
tera.) 

Jìos. E tu ardisci portarmi un foglio di queir in- 
fame uomo? 

Gii. Ma finalmente quella lettera... 

Bos. Quella lettera per me è un oggetto di in- 
dignazione e di orrore. 

Gii. E non volete leggerla? 

Bos. No, per Dio; se credessi di dovere un giorno 
mendicare il pane per vivere o oomprare dalle 
sue mani la vita, mi eleggerei mille e mille 
volte la morte piuttosto che dipendere da lui 
nelia più piccola cosa. 

Gii. Signora, adesso è tempo di fare un po’ dì 
cervello; lasciate andare l’ ambizione, il fana- 
tismo, e considerate che dopò la disgrazia di 
vostro padre, ognuno vi ha voltato le spalle. 

Bos. Come! tu pure ti assumi il diritto di cor- 
reggermi? pezzo d’ignorante, levati tosto dalla 
mia presènza. 

Gii. Io diceva... 

Bos. Parli, e non replicare. 

Gii. Vado, vado, ma peggio per voi, perchè... 

Bos. E ancora prosegui? corpo del demonio... 

(in atto di prendere una sedia ) 

Gii. Salva, salva. (parte) 

Bos. Oh Dio! a quale stato sono io inai ridotta! 
fino dal servo ripresa e schernita una mia pari, 
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a cui finora ad ogni mio volere, ad ogni pic- 
colo cenno ognuno si è fatto un onore, un pregio 
di obbedire... oh cielo, cielo, sono stordita , 
avvilita, confusa, fuor di me. Infelice e sven- 
turata che io sono; mi si ò fiaccato l’ardire e 
il coraggio tutto ad un tratto... Ma odo venir 
gente; chi è mai?.., ( guarda ) Chi vedo inol- 
trarsi? , 1 

SCENA Vili. 

, 

t 

Otlavio c della. 

/ % 

Kos. Quale audacia! chi v’insegna ad essere cosi 
ardito? andate, ritiratevi, dispensatemi dall‘o- - 
dioso disgusto della vostra presenza. 

Oli. Quantunque in realtà non abbia cosa più 
premurosa che l’obbedirvi, tollerate, signora 
Rosalba, che mi trattenga un momento a di- 
scorrerla seco voi per farvi conoscere chi sono, 
e come io penso. ( siedono ) Se ieri, nella piena 
della vostra felicità, incitato dai vostri detti* 
mi sono arrogato di parlarvi con una confi- 
denza troppo forse oltràggiante, ve ne chiedo 
perdono, e tolga il cielo che io m’abbia il mi- 
nimo pensiero di abusare della vostra situa* 
zinne, o mi voglia macchiare della più piccola 
viltà per riufacciarvela. Il- fine che mi conduce 

, è mollo diverso, e voi forse 1* approverete. 

Ascoltatemi. 

Jìos. (Oh Dio! non so dove mi sia.) Parlate. 

OU. io do un’occhiata al passato, e mi son posto 
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sotto gli occhi il presente. Ieri eravate ricca» 
e la troppa soddisfazione che viene dalla ric- 
chezza, vi portava fuori dei limiti del dovere. 
Quale mi sembraste nei momenti della vostra 
prosperità, tale mi sembrate adesso che siete 
ridotta all’indigenza; anzi, se allora vi riguar- 
dava come una femmina pericolosa , ora vi 
considero come docile, e migliorata * dall 1 av- 
versità. 

lios. (Io più non trovo il mio sdegno.) Concludete. 

Oli. Coll’ardore il più vivo, e col cuore sulle lab- 
bra vi parlo, e v’offro la mia mano, e tutto ciò 
che possiedo. Ad un cenno, una parola, un atto, 
che io riceva da voi, io sarò obbedientissimo, 
e puntualmente eseguirò la mia promessa: pen- 
sateci, consigliatevi con voi stessa, e poi risol- 
vete. Io abito in casa di vostro zio ; quando 
avrete risolto, se la decisione sarà in favor mio, 
io volerò da voi» io sarò tutto vostro. Vi lascio 
col mio rispetto. (per andare') 

Kos. Oh Dio! fermatevi! (Giusto cielo, in qual si- 
tuazione son lo!) . - . , \ 

OU. Eccomi ai vostri cenni, parlate, mi, recherò 
a gloria l’obbedirvi. 

Jìos. (Io mi sento accesa da’ suoi inviti. . Oh virtù!., 
virtù da me sempre disprezzata, sento che mi 
sei necessaria.) 

Olt. Ebbene, signora, qual titubanza è la vostra? 

Ros. La §tima che in questo momento, per me 
disastroso, ho concepita per il vostro carattere, 
veramente onesto, la fiducia che m’inspira la 
vostra virtù» fa che io ritorni in me stessa, e 
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confessi il mio finora non conosciuto errore, e 
mi gelti a discrezione tra le vostre braccia. 

Oli. Oh me felice, se ho la fortuna d’essere da 
voi creduto un uomo onesto! questo mi raddop- 
pia il coraggio per chiaramente e ad evidenti 
prove dimostrarvi che sono tale. Prendete, ecco 
intanto la cambiale che soddisfa il mio debito. 

Iios. Qual debito? 

Oli. Come?.. Non vi è stato recalo un mio biglietto? 

Bos. (Oimè: che feci!) Scusate, è forse questo? 

Oli. Come! P avevate gettato per terra, e a quello 
cl»e scorgo, calpestato senza neppur leggerlo? 

Bos. Perdonate, non mi mortificate maggiormente. 

Oli. Leggetelo, e conoscerete ciò che la mia one- 
stà tiene preparato per voi. 

Bos. (leggendo j e guardandolo trailo tratto fìsso 
in volto ) Come 1 voi siete debitore di questa 
somma a mio padre? 

Oli. Ed eccola qui pronta, ed a disposizione di 
sua figlia, perchè ne faccia l’uso più conve- 
niente nella sua critica circostanza. v 

Bos. Signore, voi vi siete palesato troppo nel se- 
condo abboccamento con me^ vi prego d’impe- 
gnare la vostra generosità, ma non in favor mio. 

Ott. E per chi? 

Bos. In favor di mio padre. Egli solo è degno di 
pietà; io ho bisogno di poco, ho scelto un ritiro 
, per mettermi al sicuro dagl’ insulti della for- 
tuna, e colà spero viver contenta la mia vita. 

Ott. Voi in un ritiro? Che dite? Chi mai vi ha ri- 
solto a questo partito? 

Bos. la necessità e la virtù. 
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Oli. No, v 1 Ingannale, è la disperazione in sem- 
bianza della virlù che vi consiglia. Ecco un 
uomo che sparge d’obblio il passalo e \ i fa 
sperare, se sarete saggia, un avvehire felice, e 
vi rinnova le sue proleste e la sua mano. 

SCENA ULTIMA. 

Tcodoricoj A imo ne. Conte, Lueinda in ascolto, 

e delti. 


Jlos. Oh Diol 

OU. Mi ricusate? 

Jìos. Si, perchè non ne sono degna. 

0 tt. li vostro sincero pentimento è assai più 
grande del vostro errore. 

Jlos. Eccovi dunque la mano. 

Oli. Ed io come vostro sposo la stringo; ma chi 
saranno i testimoni della nostra felicità? 

- (si avanzano tutti ) 

Aim. Saremo io, suo padre e questi signori. 

Teo. Oh cara, figlia! 

Lue. Oh amata sorella! 

Jlos. Che vedo! voi, mio padre? voi qui? Io sono 
stordita. Che mai significa lutto ciò? 

Aitn. Alle corte, ti leverò io di questo tuo stu- 
pore: la disgrazia di tuo padre era per gittare 
nella più squallida miseria tutta la famiglia', 
ma il mio scrigno tosto a lutto provvide, e tutto 
è terminato. 

L os. Oh Dio! ed è pur vero? Ah caro zio, ah pa- 
dre, che gioja inaspettata! Eccomi ai piedi vo- 
stri a domandarvi assistenza e perdono. 
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Teo. Alzali, sei lu contenta del tuo sposo? 

Bos. L’amo e l’amerò lìntanto che avrò vita. Io 
riconosco da lui la mia pace, e la mia felicità. 

Aim. Basta, pranzeremo insieme tutti qui uniti 
quest’oggi; e se ebbe buon esito il vostro ten- 
tativo, si persuadano le giovani tutte, che la 
superbia, l’ambizione, e l’orgoglio sono sem- 
pre sorgenti d’infelicità. 


IfLNE DELLA COMMEDIA. 
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Ladra Rolletti. 
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Fabrizio, servitore. 
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ATTO UNICO 

SCENA PRIMA. 

Camera con porta comune e due laterali. 
Rastrelliera con armi, cioè pistole, fucili, cc. 

Ippolito solo. 

È inutile negarlo, sono innamorato come un gatto 
soriano della mia pupilla; ma è tanto collerica 
che per ogni piccola cosa va in collera... ma 
sento proprio che senza 41 di lei possesso non 
posso vivere. Voglio vedere dal buco della ser- 
ratura cosa fa... (osserva alla porta a destra ) 
Oh per bacco! sta alla finestra... fa dei gesti... 
Battiamo. , (batté) 

SCENA II. 

» i 

Laura e dello. 

Lau. Cosa volete? incominciate la mattina per 
.tempo a seccarmi? 

Ipp. Appena alzata, alla finestra! Cosa si faceva? 
Lau. Discorreva colia lavandaja. 
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Ipp. (Non so se devo crederle, ma non mi sem- 
bra che sia in aria d’ ingannarmi.) (volta la 
schiena a Laura , e sta discorrendo da sè ) 

Lau. (Non so se Cario verrà sopra, ma conosco la 
sua franchezza. Voglio andare a vedere se è an- 
cora in istrada. 1 ) * {parte) 

Ipp. { non vedendola partire ) Dunque, cara Lau- 
ra... Non c’è più! Eh qui bisogna risolvere: se 
non sposo Laura, io moro. Ma come farò? Ogni 
volta che le parlo di matrimonio diventa un 
aspide, una furia; mi spaventa con gli urli... 
Eh, ci vorrebbe di mezzo una persona come dico 
io, ma chi trovare?... ( riflette da sè) 

SCENA III. 

Carlo e detto. 

Car. {franco , entra dalla porla di mezzo ) (In 
questa casa non ci sono mai stato, ma non im- 
porta, innoitriamoci. {vede Ippolito) Diavolo! 
che quel vecchio sia ii suo tutore?) * 

Jpp. {vedendolo) (Chi è questo giovine?) 

Car. (con spirito ) Signore, di grazia, sarebbe lei 
il tutore d’ una certa signora. . signora... {finge 

di non ricordarsi) 

Ipp. Laura folletti? 

Car. Appunto, Roltelti...un certo signor... signor... 

Ipp. Ippolito ltdebrandi. 

Car. Desso, ltdebrandi, bravissimo. 

Ipp. {lo guarda con ! occhialctto) Dove posso 
servirla ? 

Car. Io vengo da Milano, e sono a lei mandalo 
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dalT amico più grande clic ella abbia colà. 
(Dico quello che mi viene alla bocca.) 

Ipp. Oh vi vuol poco ad indovinarlo: dal mio caris- 
simo barone dell’Olmo. Egli è il più grande, anzi 
l'unico amico. cioè padrone ch’io abbia in Milano 

Car. Appunto, dell’Olmo. (Neppure so chi sia 
questo barone) 

Jp)>. Oh mille grazie: che fa il mio caro barone? 
Da cinque giorni che l’ho lascialo sta bene? 
Parla spesso di me? Dove l’ha conosciuto? 

Car. Dove l'ho conosciuto? sono suo figlio. (Carlo, 
l’hai della grossa.) 

Il p. Oh capperi ! sarebbe ella quel figlio che il 
barone mandò in Olanda da un suo fratello 
che crasi colà stabilito? si, dev’essere quello 
senz’altro; il barone non ha altri figli. 

Car. Son quello, si, signore. (È andata bene non 
so come.) 

Jpp. 11 suo nome? 

Car. Carlo. 

Jpp. Ali pareva che il barone mi dicesse che suo 
figlio si chiamava Ermenegildo. 

Car. Sì, signore, Carlo Ermenegildo. 

Jpp. Si, Carlo Ermenegildo, Ermenegildo Carlo, 
è vero, è vero- {lo proulc per la mano ) Signor 
Carlo amabilissimo, non può figurarsi che pia- 
cere io provi nel vedere il figlio del mio amico. 
(Dev’essere un bravo giovine.) Sarà poco tem- 
po che è ritornalo da’ suoi viaggi? 

Car. Sono tre giorni. 

Jpp. Ed ha lascialo subito il suo signor padre? 

Car. Mi ha mandato egli stesso in Torino per un 
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affare di somma importanza . . . Oh, signor Ip- 
polito, mi permetta che mi rallegri seco lei. 

Ipp. Di che? 

Car. So clic in breve si ammoglierà. 

Ipp. (Il barone gli ha dotto tutto.) Potrebbe darsi. 

Car. Con la sua pupilla. 

Ipp. Lo spero. 

Car. Il signor barone mio padre è mollo inte- 
ressato per questo matrimonio: mi ha dello 
clic ha più volte consigliato la ragazza... 

Ipp. È vero, sono pieno di obbligazioni al mio 
caro barone. 

Car. Mi aveaanzi incombenzato...ma si figuri, non 

10 farei per tutto Toro del mondo ... Oh no certo. 

Ipp. Si spieghi, non Piatendo. 

Car. Ecco, stava per montare nella vettura che 
doveva condurmi a Torino, mio patire ini dava 

11 braccio, la servitù era tutta d‘ intorno; illn* 
slrissimoj (uccia buon viaggio. Mio padre ed 
io ci abbracciamo, ci baciamo, e facciamo i 
soliti complimenti. Addio, Carlo, mi dice, non 
ti strapazzare. Signor padre, gli rispondo, si 
conservi, ini scriva. Salgo, mio padre ripren- 
de: in Torino dove tu vai, c’è il mio grande 
amico Ippolito 11 debrandi, ricco negoziante, va 
a trovarlo. Ma, signor padre, io non lo cono- 
sco, ella sa che sono piuttosto timido. 

Ipp. (Me ne sono accorto alla prima occhiata.) 

Car. Falli presentare alla sua pupilla, mio padre 
prosegue. Ah questo non sarà mai, io V inter- 
rompo ; una ragazza vicina a sposare?... Po- 
trebbe il signor Ippolito prendere ombra di 
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me... È vero ehe non sono figura da far ge- 
losia, è vero che ho moglie, ma non imporla. 

Ipp. Ha moglie il signor Carlo? 

Car. Moglie con selle figli. (Non ci manchereb- 
be altro.) 

Tpp. (Ecco la persona che io cercava.) 

Car. Tu sei un giovine di garbo, accorto, eru- 
dito... Non si scandalizzi, sa, è mio padre che 
parla, non sono io. 

Jpp. Basta guardarlo in vtsp per dire altrettanto.. 

Car. Tu parlerai alla signora Laura, e le farai 
toccar con mano, che non può essere felice, 
ehe sposando il signor Ippolito; le dirai, che 
per il suo carattere ci vuole un uomo pru- 
dente e posato; che lo sposi subito; tu la con- 
vincerai, ne sono sicuro, e fra due o tre giorni 
Ippolito sposa la pupilla. 

Ipp. Bravò, il nrdo caro barone! Che sorte, che 
sorte per me ! Adesso in un momento... 

(per andare in camera di laura) 

Car. Dove va, signor Ippolito ? 

Ipp. A chiamare la pupilla. 

Car. No, no, la prego. 

Ipp. Assolutamente. 

Car. No: mi dispensi. Veda, a lei sembrerà ch’io 
abbia una certa franchezza ; ma innanzi una 

, donna qmmutoliseo, nè posso dire due parole. 

Ipp. Ella le parlerà, e la persuaderà: si fidi di 
me. Laura, Laura ... Voglio chiamare s’è in 
tasa anche mio cugino, acciò conosca un gio- 
vine così di garbo. (entra nella camera dirim- 
k pedo a quella di Laur a) 
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SCENA IV. 

/ 

Laura e della, indi Ippolito , 

Lau. Chi mi vuole? 

Car. ( correndole incontro ) Laura, seconda la 
scena, saprai, riderai. 

Lau. Ilo inteso tutto; il barone, la moglie, i 
figli, sei un gran demonio. 

Ipp. ( di dentro ) Pazienza, è sortito di casa. 

Lau. e Car. Eccolo, eccolo, (ai ritirano. Laura 
va sulla porta delta sua camera , e. Carlo re- 
sta in fondo vicino alla porta di dove sorte 
„ Ippolito ) 

Ipp. Laura, avanzati; io li presento il figlio del 
mio caro amico barone deir Olmo. Egli lo ha 
mandato espressamente per... sicuro per... dica 
lei. . (a Carlo ) 

Car. ( si fa avanti passando nel mezzo ) Certo, 
sono stato mandato... ed io mando lui... no... 
cioè sono venuto da me, e vorrei dirle... vor- 
rei dirle... Signor Ippolito mio, non ne faccia- 
mo niente; ella poi in questo momento mi dà 
lina soggezione tale.... 

Ipp. Ha ragione, me ne vado, parli pure con li- 
bertà. 

Car. Io restar solo! Oibò, vengo con lei... le pare? 

Ipp. Ma nOj resti pure. 

Car. Non vorrei.... 

Ipp. Signor Carlo, resti e le parli con libertà; 
mi raccomando a lei... Il matrimonio se si po- 
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tesse fare dentr’oggi, sarei felice, mi racco- 
mando. ‘ ( parte dal mezzo'), 

Lati. ( si assicura con Carlo alla porla di mezzo 
s' è partilo ) Come hai fatto ad inventar tante 
frottole? 

Car. Che vuoi che io ti dica? mi vengono giù 
che non me ne accorgo. 

Lati. Adopri forse anche con me lo stesso stile? 

Car. (Le parla il cuore.) Ma che ti salta ora per 
il capo? Ilo mentito con Ippolito per avere 
libertà di parlarti. 

Lem. Meno male. Ora che non sei più costretto 
a parlarmi dalla strada, come in Milano, sa- 
ranno terminati i pretesti. Perchè jeri sera 
pon siete venuto ? Ero costipato. Paria della 
notte mi avrebbe pregiudicato. Ma, sa il cielo 
qual 1 era la cagione! 

Car. (Già, solite seccature.) Ma possibile, mia 
cara, che ancora npn siale persuasa dell'amor 
mio? 

Lau. Meno di (fucilo che credi. A proposito, sir 
gnore mio; io dovrei essere in collera con voi, 

Car. E perchè? 

Lau. Perchè da tre giorni che siete in Torino, 
tre sole volte veniste sotto le mie finestre. 

Car. E vi par poco? 

Lau. Una volta al giorno è poco sicuro. 

Car. Ma io non posso venire più d'una volta al 
giorno. , 

Lau. ( in collera) Come! 

Car. Via, via, ora potremo vederci quanto volete. 

Lau. Già m 1 immagino, che sarete contento di 
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poter venire in mia casa quando vi pare e 
piace, e trattenervi liberamente in mia com- 
pagnia. 

Car. Contentissimo. (Già sono annojato: non c’è 
caso: con una donna non posso stare più di 
cinque minuti che subito m 1 annojo.) 

Lau. ( inquieta ) Che vuol dire che avete un 1 aria 
di freddezza?... 

Car. Nulla. (La vedova mi aspetta.) Ora che mi 
ricordo... Per bacco, la faceva grossa I Ho uu 
appuntamento con un negoziante di Sola, e 
Torà è passata, (guarda, l’orològio) Permet- 
tetemi, mia cara Laura, che vada. ( per andare) 

Lati. ( trattenendolo ) Come! Dopo sei mesi che 
ci conosciamo, che non ci siamo parlati che 
dalla finestra, questa è la prima volta che mi 
parlate in casa /e mi saltate fuori con P ap- 
puntamento, col negoziante di' Sola? (co mòta 
tuono prendendolo per i lati del vestilo ) Io, 
caro il mio signor Carlo, da che siamo in To- 
rino, vedo una cercaria di dissipamento, una 
galanteria affettata... Basta, so quel che mi di- 
co... Sta in cervello ve'... se mi accorgo... se 
mi accorgo... Andate. ( lo lascia andare con 
inai garbo , quasi dandogli una spinta) 

Car. A rivederci, (va, quando è alla porla torna) 
Comandate che torni più quest’oggi? . 

Lau. Asinaccioì Già non può vedermi un mo- 
mento tranquilla. Vuol avere sempre il barbaro 
piacere di farmi montare sulle furie. Eppure, 
sa quanto ne soffre la mia salute. ( sostenuta ) 
fate ciò che vi piace. 
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Car. (Prendiamo un tuono tenero.) Mia cara Lau- 
ra. (per prenderle la mano x che essa rilira x 
e gli volta le spalle ) (Ah, ah, mi rido deila 
sua collera. Un bigliettino, quattro sospiri amo- 
rosi, e sùbito si placa qualunque donna biliosa.) 

{parie) 

Lau. E mi lascia con quest 1 indifferenza ! non è 
mai stato cosi freddo come Io è oggi. Che ini 
avesse a tradire!... Ah per bacco, a me non la 
fa, non la fa. (riflette) Ma non è possibile che 
Carlo mi tradisca ; mi vuole troppo 'bene, sarà 
vero l’appuntamento col negoziante. Che non 
ha fatto in Milano per me! Voleva perfino ucci- 
dersi sotto la mia finestra: non sarà che un mio 
sospetto; ma gli terrò però gli occhi addosso. 

SCENA V. 

! C 

Ridolfo e detta . 

Rid. Si può? 

Lau. Avanti, 

Rid. Riverisco la signora Laura. 

Lau. Signor Rkiolfo , vi sono serva. Cosa vuol 
dire che jeri sera non favoriste? 

Rid. Fui ad una festa da ballo. Ma cos’avete, 

• che mi sembrate inquieta? 

Lau. Si, la sono. 

Rid. Forse siete in collera col vostro innamorato? 

Lau. Avete indovinato. 

Rid. Giacché siamosoli, mantenetemi la vostra pa- 
rola che mi deste, di dirmi il suo nome, 

Lau. Un' altra volta, un’altra volta. 
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Jiid. Mi diceste che doveva conoscerlo. Sarei cu- 
rioso di sapere chi è. 

Lau. Ebbene... ma vi raccomando la segretezza. 

Jiid. Non dubitate. 

Imu. È Cario Aldicini livornese. 

Rid. Carlo Aldicini! 

Lau. Lo conoscete? 

Rid. Lo conosco di vista. Ma... 

Lau. Cos 1 è ? 

Rid. Nulla... Dove lo avete conosciuto? 

Lau. A Milano, sono sei mesi. 

Rid. Ed è a Torino? Sapete perchè vi sia venuto? 

Lau. È venuto per me, vi son io. 

Rid. Ne siete certa? 

Lau. Ma voi parlate in una certa maniera... 

Rid. Domando così... 

Lau. Voi sapete qualche cosa, parlate. 

Rid. Se sapeste mantener il segreto... ma vi co- 
nosco, e perciò vi supplico di dispensarmi. 

Lau. Dove avete imparato a metter in curiosità 
una donna, e poi non dirle più nulla? Parlate, 
o non vi fate mai più vedere da me. 

Rid. Ma se Io dico io, che siete troppo impe- 
tuosa. Moderatevi e parlerò, purché mi promet- 
tiate di non fare scene. 

Lau. Procurerò di moderarmi. Ma se quel bir- 
bante di Carlo mi tradisce, finisce assai male. 

Rid. Sappiate adunque che Carlo era alla festa 
di cui ho parlato poco fa... / 

Lau. Carlo alla festa senza dirmi nulla! Ed ho 
da tacere ! Carlo alla festa ! (con rabbia ) 

Rid. Me r immaginava. Non vi dico altro. 
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tnu. ( reprimendosi a stento ) Proseguite che sono 
tranquilla. Era con una donna? 
ftid. Chi ve T ha detto? » 

Lau. Vedete se t’ho indovinata? 
ftid. No, voi v’ ingannate. 

Lau. Voi volete ingannar me. 
ftid. No, in parola d’onore. 

Lau. Con chi era dunque? 
ftid. Solo. 

Lau. Ma faceva il grazitìsó con una dama. 
ftid. Neppure. 

Lau. Le avrà fatto il bocchino, V occhietto lan-* 
guido: so come si regola in tali incontri quella 
bestiaccia. 

ftid. Ma voi v'immagìnate delle cose, che non 
sono accadute nemmeno per onfbra. * 

Lau. Già sarà una brutta vecchia, qualche stre- 
ga : è stato sempre di pessimo gusto colui. 
ftid . Cosi fate un torto a voi medesima. Volete 
sapere il resto, o parto? 

Lau. Parlate, pariate, ma già m' immagino tutto. 
ftid » Io era in compagnia d 1 alcuni amici, quando 
è passato Carlo, e appresso a lui il vecchio mar- 
chese di Ripalda con una forestiera che di-* 
scorrevano piuttosto forte, ed ho udite queste 
parole precise: conoscete quel giovine? ha 
detto il marchese, e la forestiera ha risposto: 
si, è Carlo Aidicini livornese, siamo venuti a 
Torino assieme, egli deve sposarmi. 

• Lau. A Torino insieme! questa civetta chi è? come 
si chiama? conducetemi a lei, voglio levarle 
gli occhi, voglio... 
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jRid. Calmatevi per carità! (costei è un demonio!) 

Lau. Animo, ditemi chi è? come si chiama, dove 
abita? 

Bid. Non so altro, se non che è una superba 
di nuova tinta che ha sempre in bocca la sua 
nobiltà. 

Lau. E non avete domandalo chi è, come si chiama? 

Bid. L’ho domandato, ma nessuno ha saputo 
dirmelo. 

Lau. Eh, andate, che non siete buono a nulla. 

Bid. Ma sentite... 

Lau. Non voglio sentir altro, andate. (; passeggia 

smaniosa') 

Bid. (Quasi mi pento d’ aver parlalo: costei è 
capace di fare qualche scena. Compiango quel 
disgraziato cui toccherà in isposa.) (parte ) 

Lau. Ah perfido! ah ingannatore! e mi ha dato 
ad intendere essere venuto per me. Io ho da 
essere burlata, schernita? e da chi? da un gio- 
vinastro. Io!.., ah mi sento una rabbia, una 
rabbia, che se lo avessi fra le mani... 

SCENA VI. '■ 

Carlo e detta. 

Car. (franco) Eccomi di ritorno. 

Lau. (corre, lo prende per i capelli , c lo li'Oc 
scina sul proscenio) Presto, dimmi tutto, chi 
è? come si chiama? dove abita? 

Car. Laura! sei pazza? cos’è questa furia? 

Lau. Voglio saper tutto, o ti cavo gli occhi. 
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Car. Ma cosa? 

La u. Come si chiama? 

Car. Ma chi? 

Lnu. Quella sfrega. 

Cnr. Ce ne sono tanfe. 

Lau. Quella con cui sei venufo a Torino. 

Cur. (Oh diavolo! la vedova si è accorta diqualehe 
cosa e mi ha cacciato; questa ha saputo del 
viaggio; tulio è scoperto.) 

Lem. Sei muto? sei confuso, eh? so tutto, so tutto. 
Alla festa da ballo senza dirmi nulla eh? ecco 
gli affari che hai. 

Car. (Sa ancora della festa. Chi diavolo glie l’ha 
detto?) 

Lau. Taci eh, 'birbante? uh ! mi fa urta rabbia 
che lo ammazzerei, (/a un gesto come per dar- 
gli uno spintone ) 
Car. (Franchezza; si neghi tutto.) Ma chi vi ha 
dato ad intendere simili frottole? mia cara... 
Lau. Va via, non mi negare, bugiardo, o faccio 
, qualche bestialità. 

Car. Ma vi dico, che non è vero. 

Lau. Va via, non ti posso più vedere. 

( passeggiando e Carlo dietro ) 
Car. Calmatevi. ’ • 

Lau. ( alzando la voce) Va via; li dico. 

Car. Abbiate sofferenza. 

Lau. Non si replica. Va via di qua. 

Car. Voglio giustificarmi. 

Lau No, parti. 

Car. No, voglio prima.., 

Lau. Ed io metterò sossopra il vicinalo, chia- 



80 IL MATRIMONIO PER PUNlfcìONÉ 
mero il mio tutore, e farò empire la strada di 
gente... 

Car. ( Costei è capace di farlo , ri vuol arte.) 
( inginocchiandosi ad un Graffo) Mia cara Laura, 
per amor del cielo, eccomi a’ vostri piedi... 

Lati. ( urlando , ma restando in modo di non 
vedere Ippolito quando si presenta sulla porta ) 

Gente!... birbante!... servitù!... maledetto! 

•v r • rt-i 

SCENA VII.' 

Ippolito fi detlù 

■ r ' riPr* wsm KtQjyjQ 

Ipp. (vede Carlo in ginocchio') Che negozio è 
questo! 

Cur. ( vedendo venir Ippolito ) Signora Laura, 
non occorre che gridi, io non m’alzo di qua, 
se non mi promette di sposare dentr’ oggi il 
signor Ippolito. Non torno a Milano finch’ella 
1 hon l’abbia sposato. Che direbbe mio padre 
se ciò non succedesse? ci pensi: lo sposa? Me 
lo promette? Si? ha detto di sì, lo sposa. (Car/o 
fingerà non avere veduto Ippolito , Laura che 
realmente non lo uvea vcdulOj a questo di- 
scorso farà atti di sorpresa per non inten- 
dere ; terminato si volterà , e vedrà Ippolito , 
per cui capirà il ripiego di Carlo ) 

Ipp. (Finalmente si è fatto coraggio.) Mio caro 
amico! ' ( metterà Laura in mezzo ) 

Lau. Non gli credete: egli... 

Caì\ Ella era qui. Mi sono ajutato fin che ho 
potuto. 1 . 
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Ipp. Ho inteso tutto, or tocca a parlare a lei. 
Car. Ma parli anch'ella. 
fpp. Laura mia... - 

Car. Dentr’oggi il matrimonio, è vero? , 

Ipp. Lo prometti? 

Car. Via, dica di sì. 

fpp. Apri quella bocca. , v 

Lati. Maledetti, andate al diavolo tutti o due. 

(.parie') 

Car. Presto, ora che il ferro è caldo, lo batta e 
si arrenderà. 

Ipp. Che giovine, che amico, che perla! 

(lo abbraccia ed entra da Laura ) 
Car. (ride sgangheratamente ) Ah, ah, ah ! che 
sciocchi, che pazzi ! Si seguiti questa scena che 
tanto mi diverte: due innamorati, e tutti e 
due in collera. Un bigliettino., quattro parole 
tenere, un regaluccio, e tutto si rimedia. Ev- 
viva Carlo, evviva la franchezza di, Carlo, (parte) 

SCENA Vili. 

Laura con ritratto c un mazzo di biglietti. 

Se posso penetrare dove, abita colei, se posso ve- 
derla... Ma quel birbante di Carlo me la pa- 
gherà, sì, me la pagherà. Già farà al solito, 
mi scriverà un bigliettino amoroso, pieno di 
scuse, di bugie: ne ho un fascio di questi, ma 
nulla speri , non voglio più vederlo. Uh ! ho 
una rabbia... 
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SCENA IX. 

Fabrizio e della. 

» v • 

Fab. ( con biglietto) Signora. 

Lau. Che c'è, Fabrizio? 

Fab. Un giovine ha portato questa lettera. 

Lau. Per parte di chi ? 

Fab. Per parte del signor Carlo. 

Lau. L’ho detto io... Scellerato! il giovine aspetta? 

Fab. No, signora. Mi ha dotto di consegnarla in 
vostre mani, ed è partito. 

, Lau. “Non occorre altro. ( Fabrizio parte) Già le 
solite espressioni, ina questa volta non servono. 
(nell' aprire la lettera osserva l'indirizzo) 
« Alla signora Clarice Rosmoudi, via de’ Fab- 
v bri. » Che negozio è questo? sarebbe mal?... 
senz’altro, questo è uno sbaglio. Ci sei capi- 
tato, raggiratore birbante ! Leggiamo, (con di- 
spetto) « Amabile Clarice». Per lui sono tutle 
amabili. « La maniera incivile con cui ini la- 
» sciaste alla festa d’jeri sera mi ha tanto tur- 
» bato, che non ho potuto chiudere un occhio, n 
Vorrei che tu li avessi chiusi lutti e due per 
sempre. « li non avermi quésta mattina voluto 
» ascoltare ha messo il colmo alla mia dispe- 
» razione.» Povera bestia! «È falso quanto vi 
» hanno riportalo di me. Non ho fatto alcun 
» acquisto in Milano, ed è mcrt vero che la 
» persona da me amata ora sia ih Torino. » 
Bugiardo! « Vi giuro » luci spergiuro! « che iu 


Digitized by Googlc 



ATTO UNICO 85 

» Torino non ho altra conoscenza che la vo- 

r> stra, e non amo altroché voi. *» No, birbante, 
non ami nessuna. «Non aspiro alle vostre ric- 
» chezze, ma bensì alla vostra mano. » Ah, 
non ha marito costei. « Mi basta Pamor vo- 
stro. n Povera sciocca, ti canzona, sai ? « Poco 
t> dopo che avrete ricevuta la presente, verrò 
>* da voi. » Potessi sorprenderli! « Spero che 
»» non sarete si crudele ricompensando con si 
» nera ingratitudine il vostro fedele c amoroso 
r> Carlo Aldicini. » (con #ran furore ) Fabrizio, 
Fabrizio, (chiamando') Su n’è andato? non im- 
porta, andrò sola cosi come ini trovo .(per an- 
dare, quando è sulla porla incontra ) 

. I ' j • r ■> t 

SCENA X. 

Clarice e delta. 

Cla. ( con orgoglio') Donna! 

Lau. (i contraffacendola ) Femmina! 

('la. Abita qui una certa, una certa... guarda 
una soprascritta di una lettera che avrà in 
inailo ) Lauta Holletti? 

Lutti Senza complimenti,' son io quella. 

Cla. Voi siete? ( guardandola coll’ occhialello) 
Voi? E questa è la bellezza? con quel viso 
schiacciato? con quel colordi morte? (ride forte ) 

Lau. ( arrabbiata ) QqaP insolenza! In casa mia? 
saresti III... 

Cla. Tu! temeraria! sai con chi parli? Con l'illu- 
strissima signora Clarice Kosmondi, figlia del 
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cavaliere Raimondo, vedova del fu conte Valeria 
LallucetU, tutti nobili. Lamia sala è piena di 
stemmi gentilizi de 1 miei gloriosissimi ante- 
nati, e gl’ illustrissimi miei parenti occupano 
le primarie cariche. Ho delle aderenze, e mi 
farò render conto. 

Lau. (.andandole incontro ) Signora mia , non 
creda già d’ impormi co’ suoi antenati e coi 
suoi parenti. 

Cla. Scostatevi, che avete indosso un puzzo di 
miseria che ammorba. 

Laù. (Ah ! chi mi tiene che non la strozzi !) Atle 
corte, cosa comanda ? 

Cla. Soddisfazione dell’ affronto che m’hai fatto 
col rapirmi ramante. 

Lati. Se non la finisci, se non la finisci... 

Cla. Che! avresti il coraggio di pretendere di 
sposare Carlo, dopo che fu amato da una mia 
. pari ? 

Lau. Senti, non ho quest’intenzione, perchè l’ho 
scoperto un traditore; ma se mi metti al punto, 
sono capace di sposare lui, te e tutto il mon* 
#do. passeggia) 

Cla. ( passeggia aneli ’ ella con gravità, e quando 
ogni volta incontra c passa accanto a Laura, 
le dice) Bruttai... miserabile!... plebea'... met- 
tersi a confronto con una mia pari? 

Lau. ( per andarle addosso, poi si pente) (Ma 
pò, trattenghiamoci, voglio avvilir questa su- 
perba.) Signora nobile... signora bella, (tosse) 
q ella certa d’essere preferita da Carlo? 

CYd, Se la sono, se la sono ! 

a 
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Lau. E<1 io la sono egualmente. Siamo donne, e 
non dobbiamo cedere. Veniamo ai patti. 

Cla. Io ai patti con le! Io!., eppure... oli eccesso 
di generosità! (con gravità ) Parlate. 

Lati. Carlo verrà qui a momenti. Costringiamolo 
a decidersi , e giuriamo sino da questo mo- 
mento , che quella che sarà posposta dovrà 
soffrirla in pace, senza riscaldarsi. 

Cla. Eh, eh, il progetto in astratto non sarebbe 
cattivo, ma Tenore della mia schiatta mi co- 
manda di nobilitarlo. Non voglio esser pre- 
sente alla decisione di Carlo. Voglio che sia 
compito il mio trionfo; io mi ritirerò in dis- • 

parte, circondata dalle ombre de* miei ante- 
nuli, e gioirò della mia vittoria, mentre voi 
fremerete di rabbia per la vostra sconfitta. 

Lati. (Oh maledetta!) (. guarda verso la comune) 

Sento salir le scale, sarà Carlo che arriva in 
tempo. 

Cla. Conducetemi al campo della gloria. 

Lau. Entrate in quella camera, che potrete udir 
tutto. 

Cla. (andando) Poveretta! mi fai pietà! (per an- 
dare e retrocede) Che puzza di tanfo che viene 
da questa camera! Ombre degli antenati miei, 
se questo tanfo vi dà fastidio, lasciatemi e vi 
raggiungerò. (entra) 

Lau. (Matta maledetta, hai da star fresca!) 
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scena xi. 

Carlo e della. 

Car. (La vedova non si è fatta trovare in casa; 
intanto pacifichiamo questa. It biglietto avrà 
fatto effetto.) Laurina;.a 

Lau. Come! E avete V ardire di comparirmi in- 
nanzi? 

Car. Avrdte Ricévuto il mio biglietto? 

Lau. (Si taccia tutto.) Vi vuol altro che biglietti; 
non mi lascio più sedurre dalle vostre espres* 
sioni. 

Car. Mia cara Laurina, possibile che questa volta 
voi siate cosi ostinata , e diate peso ad una 
ciarla inventata da qualche invidioso? Vi ri- 
peto che tutto è falso, credetemi? lo sapete, io 
sono sincero. 

Lau. {risoluta) Senti, non voglio più arrabbiarmi 
con le. Io so che sei venuto a Torino con una 
donna ed ho tante prove da fartr arrossire: 
confessa tutto, o parti al momento per non 
Vedermi mai più. 

Car. (Costei parla tanto risoluta:.. Cèrtamente 
qualcheduno che la conosce mi ha incontrato 
per viaggio é glie l'ha detto. La solita mia 
franchezza.) ì 

Lau. Non rispondi? 

Car. ( inginocchiandosi ) Mi perdonerete voi, mia 
cara Laura? 

Lau. Non incominciare colle solite smorfie. E 
vero che sei venuto con una donna? 
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Car. È vero. (timido) 

Lati. Ed hai avuto coraggio di negarmelo? Uh 
birbante! ( facendo un gesto come per dargli 

' i un pugno ) 

Car. Temeva che andaste in collera. 

Lau. Alzati: chi è costei? 

Car. (Quattro bugie.) 

Lau. Non rispondi? chi è? 

SCENA Xlt 

Clarice in ascolto sulla porla, e delti. 

, . „ x I ( 

Car. È una spazzina, che è venuta a Torino per 
esitar le sue mercanzie. (Se mi sentisse Clarice...) 

Lau. (La nobile è divenuta spazzina.) lv dove la • 
conoscesti? 

Car. Casualmente per viaggio. 

Lau. Ed in Milano l'hai mai veduta? 

Car. Mai, ve rassicuro. (Sono due anni che la 
conosco.) * 

Lau. (Che impostore!) È bella, ben fatta? 

Car. È brutta come il diavolo. 

Lau. No, bugiardo. So che è una bella donna. 

Car. Vi dico che è un mostro. Ora vi fo il suo 
ritratto. Ha una testa grossa così, due occhi 
storti, il naso che Contrasta col mento, il viso 
lungo, lungo, scarno... in somma è un orrore. 
(Clarice, abbi pazienza, quando sarò loco dirò 
male di Laura.) 

Lau. Bella figura, ben fatta, .. Nemmeno questo 
è vero? 
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Car. Ve r hanno dato ad intendere. È storta , 
gobba... 

Lati. (Clarice ora dovrebbe crepare.) È giovane? 

Cor. Avrà vicino a cinquantanni, cioè sarà tra 
i cinquanta e i sessanta, ma con la solita sma- 
nia di tutte le donne di comparire bambina, 
tutta dipinta, tutta impasticciata... Oh quanto 
ho riso per viaggio 1 mi faceva la svenevole, 
mi toccava il piede, mi dava nel gomito, ah, 
ah, ah ! (ride forte , frattanto Clarice sarà 
passata dietro le sue spalle , ed avrà accom- 
pagnata questa scena con moti analoghi ) 

Lau. Non serve che la prendiate tanto in burla: 
•so tutto; avete detto a qualcheduno che vi 
piace assai, e che la volete sposare. 

Car. Quella vecchiaccia! lingue cattive, mia cara 
Laura, lingue cattive. 

Lau. ( facendo un gesto di rabbia) L 1 ameresti ? 

Car. Anzi l 1 odio, la detesto; io non amo che voi 
sola... e mi offendete. 

Lau. Se tu l’avessi ora presente, che le diresti? 

Car. (Mi dispiacerebbe questo confronto.) 

Lau. Rispondi? 

Car. Che serve fingere quel che non sarà? 

Lau. Voglio sentire: che le diresti? 

Car. Le direi; strega, mostro, furia, non ti posso 
vedere, va al diavolo. 

Cla. ( battendogli sopra una spalla) Va tu al dia- 
volo, indegno, scellerato. 

Car. (Qui la vedova ! son rovinato !) 

Lau. Ecco la vecchia, la gobba. 

Car. Come! voi qua? v 
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Cta. Bisogna avere servitori più destri. 

Lau. Bisogna ammaestrarli meglio ai contrab- 
bandi. ( mostra il biglietto ) 

Car. (Ah bestia di servitore, ha sbagliato i bi- 
glietti.) 

Lau. « Airill ustrissima signora Clarice Rosmondi.»» 

( leggendo il soprascritto') 
Cla. « Alla signora Laura Rolletti. » 

Lau. (leggendo dentro) « Amabile Clarice. » Ama- 
bile quella superba! 

Cta. (leggendo il biglietto) « Bella Laura! » Bella 
quello scheletro? 

Car. (Ah bestione di servitore!) 

Cla: (legge) « Ha mentito chi vi ha detto, che 
v» in Milano ho conosciuta altra donna e che 
»» con lei sono venuto a Torino. 

Lau. (leggendo) « Vi giuro che in Torino non 
*> ho altra amicizia che la vostra. » 

Cla. « Io adoro voi sola. » 

Lau. « Mi basta la vostra mano, il vostro cuore. » 
Cla. Indegno! 

Lau. Traditore ! 

Car. (a Laura) Ma io... 

Lau. Sei un perfido. 

Car. (a Clarice) Ma voi... 

Cla. Farò una vendetta degna di me. 

Lau. (lo prende e lo tira da una parte) Nega , 
se puoi, che sei stato innamorato cotto di me. 
Car. E lo sono ancora: colei non la posso vedere. 

(fra loro) 

LaU. Sentite? ha detto che non vi può vedere. 
Cta. (lo prende per un braccio , c lo tira dall’ a l- 
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tra parte ) Guarda anche una volta questó 
volto, e confessa che hai delirato per me. 

Car. Bellissima Clarice, io vi adoro ancora: colei 
ha cercato di sedurmi. (fra loro) 

Cla. Finalmente si è saputo, che tu lo hai sedotto. 

Lau. ilo prende per -un braccio e lo tira- a 
È vero che io ti sedussi? dillo; 

Cla. (fa lo stesso) È vero che non puoi vedermi? 

j Lau. Rispondi. - ( tirandolo ) 

Cla. Parla. (c. s.) 

Car. ( liberandosi ) Eh lasciatemi in tanta malora. 

Cla. Rendimi il mio ritratto. 

Lau. Qua anche il mio. 

Car. Non li ho qui. 

Cla. Come! hai avuto il ritratto anche da colei? 
Che affronto! 

Lau. Hai ricevuto ritratti da altre donne? Bu- 
giardo, impostore. ■/ . 

Car. È vero, ma sappiate... 

Cla. Presto rendimi il mio ritratto; ( tirandolo ) 

Car. Ala vi dico... 

Lau. Animo, il mio ritratto. (c. s.) 

Cla. Dammelo. 

Lau. Lo voglio. 

Car. ( levandosi con rabbia i due ritraili, e nella 
per terra a ognuna il suo ) Eh tenete. 

Cla. Così si avvilisce la mia immagine? 

Lau. Eccoti il tuo. (lo cava dal petto e lo getta 
per terra) Mostro, perfido, scellerato. 

Car. (lo raccoglie) Servirà per un 1 altra. 

Cla. Riprendete il vostro ritratto: non mi degno 
di conservarlo. (lo getta e lo calpesta) 
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far. ( lo raccoglie ) Servirti per un’alirfti 
Lau. ( si teca dal seno un fascio di vig liciti e 
li sfoglia gettandoli per terra ) Tenete aneliti 
i vostri bigliétti amorosi, ingannatore. 

Cla. Ma i miei sono molto di più, prendete, (fa 

r lo stesso ) 

Car. Ma no, è stata una combinazione, (a Cla.) 
Cla. Trema. 

Car. (a Laura) Ma se non mi lasciate parlare... 
Lati. Vedranno le ragazze come si fa a vendicarsi 
di chi ci tradisce. 

Cla. Impareranno questi zerbinotti ad ingannare 
le nobili mie pari. 

Car. Care mie* se... 

Lau. Voglio vendetta. ( urlando ) 

Cla. Voglio soddisfazione. 

Car. Calmatevi. 

Lau. Vendetta. t 

Cla. Soddi fazione. 

SCENA ULTIMA. 

Ippolito e detti. 

fpp. Cos’è? che fracasso c questo? (Chi è colei ? 

che faccia ordinaria!) 

Car. (Ecco adesso il restante.) 

Ciò. {tira Ippolito sul davanti) Siete voi suo zio, 
suo padre, suo nonno? chi diavolo siete? 

Ipp. Che nonno! sono il suo tutore. 

Cla. Che bravo tutore! Osservate, (accenna per 

terra » biglietti) 
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Ipp. Cos’è venuta? la posta? ( raccoglie un ri* 

, trailo) Oh bella! questa è Laura, (raccoglie 
V altro) e quest’ altro per bacco! è il signor 
Carlo: che imbroglio è questo? (a Carlo) 
v Car. Nulla, uno scherzo... sappiate... 

Cla. Ve lo dirò io... sentite... 

Lau. Non le date udienza, ascoltate me. 

Ipp. Una alla volta, 

Cla. ( raccogliendo un biglietto) Osservate, (per 

darlo ad Ippolito) 

Lau. ( per prenderglielo) 

Cla. Scostatevi, insolente. 

Ipp. Voglio vedere. « Alla signora Laura Roltetti. 
(apre) Fedele amante. Carlo Aldicini. » Corpo 
di Satanasso ! chi è questo birbante? 

Cla. Egli è là. (accennando Carlo) 

Car. (Buona notte, è scoperto tutto.) 

Ipp. Chi? il Aglio del mio caro amico dell’Olmo? 

Cla. Che Olmo, o non Olmo! È Carlo Aldicini li- 
vornese, che amoreggiava con la vostra pupilla. 

Ipp. Che sento? Parla tu, scellerata! 

Lau. Sì, è vero, ci ha ingannali tutti; ma mi 
vendicherò. 

Ipp. Oh Ippolito cieco! E non glie l’hai letto 
in volto che è un impostore? Va via di qua, 
birbante. 

Car. Vado, vado. Dica, signor Ippolito, comanda 
niente dal signor barone? 

Ipp. Il malanno che ti porti. 

Lau. Parti al momento. 

Car. Parto, ma con te resta il mio cuore, (deri- 
dendola) 
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Cta. Parti davanti gli occhi miei. 

Car. Sorto, ma avrò sempre presente la tua so- 
vrumana bellezza. Ah, ah, ve l’ho fatta. 

Lau. ( guardando le armi > Ed io te ne farò una 
più bella. 

Car. Eh, me la rido. 

Lau. Voglio vederti avvilito. 

Car. Non mi avvilisce nemmeno il diavolo. Si- 
gnor Ippolito, mi amavano tutte due, e glie 
1’ ho fatta: signore mio, mi credeva concilia- 
tore def suo matrimonio con la pupilla, e glie 
l’ho fatta, servitor devoto. ( per andare ) 

Lau. ( impugna una pistola ) Fermati, o ti brucio 
il cervello. 

Car. Cos’è? Signora Laura. 

Lau. 0 la mano, o una palla nello stomaco. 

Car. Ma come? 

Lau. O la mano o ti brucio le cervella. 

Car. Ma un matrimonio così... 

Lau. Sono risoluta. La mano. 

Car. Laura, guarda che le ne pentirai, ve’? 

Lau. Non importa; la mano o tiro, (/a il moto) 

Car. Eccola. 

Lau. Siate testimoni : questo è mio marito per 
sua punizione. 

Car. Questa è mia 0107! ie per suo castigo. 

Cla. Ed io ho da essere da te schernita? (a Carlo) 
Voglio vendicarmi. 

Car. Volete maggior vendetla? in ceppi per tutta 
la vita. 

Jpp. (a Laura) Sposarti senza il mio consenso, me 
preseute, ccou Tarmi alla mano? voglio punirti. 


Digitized by Google 


04 IL MATRIMONIO PER PUNIZIONE 

Lau. Sono punita abbastanza sposando colui. 

jpp. Certo che devi digerirti un gran malanno. 

Lau. Qua, signor mio, (a Carlo ) devo darti un 
salutare avvertimento, perchè non credere di 
fare come fanno la maggior parte degli uomini: 
due giorni dopo le nozze, la moglie la lasciano 
in un cantone; no, mio caro, attento bene; per 
te è finita. Io sono tua moglie, e sarò lo stru- 
mento della tua punizione. Dà un addio eterno 
al mondo; fino da questo momento, per te non 
v’è altro che moglie e casa, casa e moglie. Al 
passeggio, con la moglie; alla conversazione 
(se mi parrà), con la moglie. Io sarò l’ombra 
del tuo corpo che ti seguirà da per tutto. Se* 
poi ardirai di laguarti... tu sai cosa farò?... 

Car. ( avvilito ) Ma io... 

Lau. Taci. ' (con arroganza) 

Cta. Mi compiaccio di vederlo avvilito. 

Jpp. Francone mio , è arrivato il castigamatti. 
Una donna le l’ha fatta, giovine senza cervello. 

Car. Mi sta bene; non vi poteva essere per me 
maggior castigo, nè più meritato: e perchè co- 
nosco di meritarlo, sono contento. Mia cara 
Laura, son qui per non ingannarti, ma per 
chiederti perdono. 

. Lau. Cambia vita, e l'avrai. 

Car. Te lo. giuro. E voi pure (a Clarice ed Ip- 
polito) perdonatemi. 

Cla. Ma, signori miei, nessuno pensa... 

Jpp. Zitta, clic io pure rimango a bocca asciutta... 

C le presenta la mano ) 

Cla. Siete nobile? 


Digitized by Googk 


